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£ / B R 0 PRIMO. 

LI avvenimenti sinistri dell2 pas> —> 
sata Campagna prestavano, mate* Asdkm 
ria al Senato di seriose meditazio 

Dygc 77. 

ni, perchè conoscendo aver ritrat¬ 
to sì poco frutto dall’ unione degli Alleati, nè 
di poter sperare profitto maggiore ne’casi av¬ 
venire, considerava, se più giovasse alla Re- 

A a pub* 



















4 Storia VenetA 

a*minuire nell’ Alleanza contro i ne- 
clJrr* o conchiuder co’Tùr- 

Dofe 7;, chi la pace, della quale per la confidenza 

foriunitì successi aveva sin ad ora trascurate 
le occasioni, e rifiutati gl’inviti. Erano diver¬ 
se dalle promesse le direzioni di Cesare, che 
affettando prontezza, ed esibendo forze mag¬ 
giori di sua tangente somministrava debili, 
e tardi soccorsi. Non erano accordate l estra¬ 
zioni de’ grani nel Regno di Napoli , e rvella 
Skilii; non si consegnava a’ Ministri della Re¬ 
pubblica Ciste/novo, da che appariva, ch^egli 
penasse più 1/ proprio comodo, che a/ comu- 
M vantaggio, e che le di lui espressioni ten¬ 
dessero a tener uniti nella Lega i Veneziani 
per Tilersi dell’ armi loro a rinvigorir le sue 
Armare, e per farsi scudo delle publiche for¬ 
ze contro la possanza de’Turchi. Si aggiunge¬ 
va di poter ottenere dagli Ottomani /a pace 
con oneste condizioni, traspirando la loro in¬ 
clinazione all’amicizia co’ Veneziani, fatti già 
da Solimano levare ìBai/i dalle Torri del Mar 
maggiore: posti in libertà i Mercanti, e gli 
effetti della Nazione, con farsi 1 ’ uno pieggio 
all’altro, che nè le merci, nè le persone sa¬ 
rebbero uscite fuori de’confini dell’Imperio, 
indicando in oltre la disposizione de’Turchi 
alla pace le lettere scritte da Janus Bel ad ua 




Libro Terzo, f 

confidente, colle quali assicurava , che 

Andrea 

Gran Signore , ed i principali ministri erano Qg,,-,., 
inclinati alla pace colla Repubblica, e che se Doge77, 
fosse spedito Ambasci ado re alla Porta sarebbe 
ben veduto, ed accolto , al qual 6ne , e per¬ 
chè fossero deposte Tarmi, si offeriva lo stes¬ 
so Janus Bei adoperarsi. 

Per tali motivi giudicò opportuno il Consi- 
siglio di Dieci continuare le pratiche dell’ac¬ 
cordo , ma per togliere i sospetti a Cesare, e 
per non far credere a'Turchi, che la Repub¬ 
blica per timore, o per stanchezza fosse dis¬ 
posta ad abbracciare condizioni poco oneste, 
fu spedito a Costantinopoli Lorenzo Gritti fi- n seniw 
glìuolo naturale del I>oge, perchè sotto pretesto cltHUcd! 
d’affari suoi s’introducesse co’principali Bassa ; 
assicurasse la Porta della disposizione della 
Repubblica alla pace; e proponesse come da sè, 
e poi con pubblico consentimento le tregue ge¬ 
nerali . Che se queste non fossero da’ Turchi 
accettate, ponesse in Campo la trattazione di 
pace per la Repubblica, colla reciproca resti¬ 
tuzione de’ luoghi occupati. 

Penetrata la spedizione del Gritti dall' Am- 
basciador Cesareo in Venezia Don Diego Ur- 
tado di Mendozza, temendo ciò ch’era infat¬ 
ti, si presentò'al Collegio, ed in segreta u- 
dienza fece modes^te doglianze. Che laRepub- 

Ab wi- 



















_ 5 Tonfi VENETI. 

■ - W/« trairasse accordo co’Turchi senza com- 
Gairrt* fendere il di lui Sovrano confederato co’ Vc- 
. Dopef7.nezianl, e disposto non solo a continuar la 
guerra con tutte le forze ; ma eziandio a pas- 
**a! persona sopra T Armata .• S’industriò 

far comprendere inrtrta la fede de’Barba- 
(io;tri>o. ri, diversi di costume, e dì Religione , e ne¬ 
micissimi de’Cristiani » sinceri e costanti gli 
oggetti degli Alleati a difesa della Chiesa di 
Dio , ed all’ oppressione de’ suoi pctsacutori. 
Attendere il mondo gU effetti de’ grandi ap¬ 
parati che si ficevitio, e se ndh passata Campa- 
gnipoco il era opersto per i rarj asfdalVAr¬ 
mile Marittime, potersi alla prima stagione 
risarcire gli scapiti > e con potenti forze batte¬ 
re la possanza de Turchi, togliendo dall’ em¬ 
pie loro mani considerabili acquisti. 

Disse, che ardendo la guerra tra Cesare , e 
i Turchi, se fossero questi in pace co’ Vene¬ 
ziani poco si migliorava la pubblica costiru- 
lione, dovendo tener munite le Piazze j e di¬ 
fesi i Mari con forti «Armate , senza speranza 
di alcun vantaggio; ma continuando la Repub¬ 
blica nell’Alleanza era in condizione di esse¬ 
re risarcite le spese coll’acquisto di nuovi Sta¬ 
li . Conchiuse, che confidava nella radicata ma¬ 
turità del Senato, che in ogni tempo aveva 
dato chiari argomenti di costanza nel mante¬ 
lle- 
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Libro Primo» f 

nete la data fede, e che la pubblica prudenza^^^^ 
emulando la saviezza de’ Padri, e deeli 'Avi 
ton avrebbe voluto cercar pretesti di scusarsi Doge 77, 
presso il Mondo Cristiano per aver abbando- 
na:o una Lega stabilita a difesa della Religio¬ 
ne, _e per il bene de’ fedeli,' preferendo a quc- • 
sii la sempre pericolosa pace co’Turchi» iifpod.det 
^ Fu nsposto air Ambasciadore. Che dopo'due 
snni di atroce guerra sostenuta in fatto Idalla 
sda Repubblica ^ si poteva chiaramente cono- 
Sere, essersi in vano profuso tant’ oro, ed 
inpiegate senza .frutto le applicazioni ; e le 
foze de’Principi. Che i casi, che per lo pas¬ 
sa© avevano impedito i vantaggi erano bastan¬ 
ti a rendere infruttuosi i passi tutti delfavve- 
uìp ; ma che tali considerazioni non* diminuì- 
van» nel Senato i riguardi vèrso ì suoi Con- 
fedeatiChe 1’ accettazione delle tregue g'e- 
nerai fatte proporre a Costantinopoli dal Re 
di F.iricia piòteva riuscir vantaggiosa a tutti i 
Priic.'pi della Cristianità per allestirsi cotipiìà 
di ’igore alla guerra , ed opportuna alfinten- 
zioiB di Cesare per disporre le cos^ necessa¬ 
ri a’movimenti di Monarca si grande, nel 
di^no che nutriva di passar nel Levante. 

Con tale uffizio si palesava chiaramente in 
V<nezia, ed alla Corte di Spagna la necessi* 

*^^»che aveva la Repubblica di prendere nuo- 
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s S T 0 H I A V E M E T A 

contigli I e <li non rischiare le forxe, e g l 
continuazione di una Lega, che se 
S accresceva decoro alle pubbliche insegne, peJ 
oeculte cagioni era remora fatale alle inap e- 
$e, facendo esporre senza speranza di acqui iti 
a pericolose conseguenze, e sudditi, e Stat . 

Tali cose accaddettero nell* anno mille cu* 
qaecento trentotto, il di cui periodo fu chiù- 
so dalla morte del Doge Andrea Grvttì, Qt- 
radino, che per le cose operate dentro , e tuo 
,l della auk, per V affetto verso la Patria, t 
per gl’impegni presi a’di lei vantaggj, mer* 
tò giustamente di passar in esempio a’ post/- 
” Jfi, venendogli eletto per successore PietroLanà. 
PitTM eziandio sostituito al Generalato dell 

I>c^e7*.mata Giovanni Moro, allora Provveditor Ce- 
nerale in Candia i ma perito per colpo di as- 
so, mentre proccurava acquietare la sollva- 
lione insorta tra Greci, ed Italiani, fu lata 
la direzione delle forze Marittime a Toirnaso 
Mocenigo, uomo di chiaro nome , 

S’impiegava Tattenzione del Senato a nu* 
nire con forti Presidi le Piazze del Levarte, 
«d a rinvigorire l’Armata per trattare cond<- 
coro la pace, o per sostenere con risoluzioie 
la guerra, ordinando al Proveditor Contarin. 
che si ritrovava in Candia di armar soIlecLt*”* 
piente nel Regno venticinque Galere . 



Libro Primo. p 

Non erano meno attenti i Turchi ad alle-^^^^ 
stire poderose forze per Terra , e per Mare, 
eccitandoli egualmente l’odio contro i Cristia- Doge 7*. 
ni, che la premura di ricuperar la Piazza di 
Casteinovo , per la di cui perdita credevano 
offuscata la gloria del loro Imperio, commet¬ 
tendo intanto a Dragut, che con trenta Ga¬ 
leotte, e Fusto infestasse la navigazione, e il 
commercio nell’ acque di Corfìi. Non potendo 
il Provveditor- Pasqualigo tollerare T ingiuria 
alle pubbliche insegne, rinforzate di genti do¬ 
dici Galere pensò di assaltare alcune Galeot¬ 
te, che con temerità si erano accostate a ter¬ 
ra; ma fingendo i Turchi sottrarsi dal perico¬ 
lo , presero la fuga verso il Golfo dell’ Area . 
dove stava Dragut col rimanente de’ Legni in 
aguato, e che datosi al Mare proccurava di it. 
cogliere il sopravento. A vista delle 
vele atterrito il Pasqualigo tentò ritornarsenepu^w»***-*- 

gnl * 

a Corfù ; ma incalzato da’nemici, tre Galere 
men veloci diedero nelle Secche del Messangl, 
dodici miglia distanti da Corfù, salvandosi le 
genti, e cadendo in podestà de' Turchi la Ga¬ 
lera di Antonio Canale , a cui si era rotw 
l’antenna. Fastosi i Turchi per il fortunato 
avvenimento passarono a depredare il Terri¬ 
torio della Canea; ma battuti dalla Cavalleria 
Stradiotta , e da’Feudatari de! Regno, con me- 
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particolare .di Antonio Calbo Consigliere » 
L*^ ìd fretta, e eoo morte Ai non pochi ritorna- 
Dogcjl. roso ad imbarcarsi. 

Restituitosi il Grittì in Venezia riferì di es¬ 
ser stato dajanus Bei ben accolto ;tna non aver 
scoperto congiuntura opportuna per intavolar 
trattati di pace, essendo irritati i Turchi per 
i mali trattamenti, che pretendevano fatti da 
Mùnstri della Repubblica a'sudditi della Por- 
trenefifitt. ti, dal Governo non puniti ; per il dispreiza 
c"lui uì agl' inviti, e per non essersi nè pur data ris- 
It'iLw’to. posta , di modo che non conoscendo adattato il 
tempoa’maneggi, aveva ottenuta tregua per tre 
jneji che divulgata da esso nel viaggio,aveva pota, 
to far allontanare gl’ Ottomani da Salona , e si 
erano in ogni luogo deposte le ostilità. 

Riuscendo poco grata al Senato la breve tre¬ 
gua, che poco» onulla migliorava la costituzio¬ 
ne delle pubbliche cose, fu dibattuto in repli¬ 
cate consultazioni, se avesse a lasciarsi corre¬ 
re senx’ altro benefizio il tempo effimero della 
sospensione d’ armi, o pure valersi per spedir 
Ambasciadore alla Porta a trattar la pace . 
Ripugnava a ciò egualmente il decoro, che 1 
interesse , per le superbe dimande de’Turchi 
se avessero conosciuto ansiosa la Repubblica di 
fmovar P amicizia, ma bilanciato daila pubbli¬ 
ca matwità lo stato delle cose'CoU’ombre de 

. V pe- 





Libko Primo. Il_ 

jiericoli I e degl* incerti accidenti , fu delibera- *-- 

to, benchd di due soli voti, di spedire a’Tur- 
chi Pietro Zeno Ambasciadore per terminare i Doge 7I, 
travagli della guerra, inviando avanti il Gritti SroLifei'i^ 
per appianare le prime vie al negozio, con com-* 
missione > che dovesse valersi dell’ opera del 
Rangone Ambasciadore di Francia alla Porta, 
che prometteva efhcace premura a vantaggio 
della Repubblica ; ma che volendo costituire 
il suo Re arbitro delle differenze i affine di 
obbligare ì Veneziani per gratitudine a se¬ 
pararsi da Cesare, fu forse la remora più fa¬ 
tale al negozio. 

Per non dar a’ Turchi motivo di gelosia fìi 
sospesa la parte Senza al nuovo Gene rate, e data 
al Prov vedi tor Contari ni T autorità, che soglio¬ 
no avere i Comandanti supremi da Mare. 

Mancato, di vita il Zeno al Serraglio della Motte liei 
Bossina , e rilevata dal nato dalle lettere del Tommìro 
Segretario Pietro* Franceschi F universale incli- 
nazione' di que’Popoli alla pace, e gli eccita-^®',*' 

<ni • 

menti che gli erano dati per insinuare al Se¬ 
nato la spedizione d’altro Ambasciadore, fu 
destinato Tommaso Contarini avanzato agl’an- 
ni ottantaquattro , ma di complessione robusta, 
di maturità, e di particolare cognizione delle 
cose de’Turchi, non essendogli accordati più 
che quattro giorni alla partenza, e dandosi to¬ 
sto 
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avviso della di lui elezione al Segretàrio 
^Lan*i» Franceschi nella Bossina, ed al Gritti in Co- 
Dogc 7S.stantinopo!i. 

Abborrivano però i Turchi il nome di tre¬ 
gue universali per l’odio contro Cesare , e per¬ 
chè ascrivevano a decoro deU’Imperio ricupera¬ 
re la Piazza di Castelnovo più coir armi, che 
col negozio, al qual oggetto era uscito Barba¬ 
rossa dai Castello con cento cinquanta vele, 
indrizzandosi all'impresa il BegUetbe\ della 
Grecia con numerosa Cavalleria, dando iTur¬ 
chi nel tempo stesso segni di amicizia ver¬ 
so i Veneziani con prolungare le tregue per 
tutto il mese di Settembre, e con lasciar in 
maggior libertà i Baili, ed i Mercanti della 
nazione. 

Risuonando in ogni parte i grandi apparati 
de’Turchi per espugnar la Piazza di Castel¬ 
novo, erano pentiti gl’Imperiali di non aver¬ 
la consegnata in potere de’ Veneziani , come 
dichiaravano le capitolazioni, di modo che per 
correggere il passato errore , e per sciogliersi 
dall’ impegno della difesa offerivano al Senato 
di darla in mano de* pubblici Comandanti ; ma 
fu fatto loro intendere. Che 1 ’ esibizione èra 
inopportuna, e che non essendo state esaudite 
le dimande per la consegna di quella Terra , 
come conveniva a tenore delle capitolazioni , 

non. 






Librò Primo. j-j 
flon poteva la Repubblica al presente ricever-’ 
la, per non sturbare la pace. 


Pjeteo 

Landò 


Era in fatti da'Turchi praticata la più at-Dogc 78* 
tenta osservanza alle tregue co’^eneziani, non 
permettendo Barbarossa , che fosse inferito dan¬ 
no alcuno a'pubblici.Stati ; ma per l’avversio¬ 
ne che dimostravano ad acquietar le amarezze 
con Cesare , era in non poca agitazione il Se¬ 
nato per ritrovar la maniera, con che avesse 
a dirigersi la pubblica Armata. Entrando i 
Turchi nel Golfo, il ritiro de’ pubblici Legni 
poteva indicare debolezza e timore j la perma¬ 
nenza delle Galere a Corfu poteva aprire la 
strada a nuovi scandali, e dividendosi le for¬ 
ze ) che consistevano in settantacìnque Ga¬ 
lere , per non esser per anco arrivate quelle 
dì Candia , si lasciava ogni parte indifesa, ed 
esposta a’pericoli . Fu tuttavia deliberato, che 
r uno de’ Provveditori calasse in Golfo con 
venticinque Galere, Taltro si fermasse col ri¬ 
manente deir Armata a Corfu , per prender de¬ 
liberazione dagli andamenti de’Turchi. 

Entrata l’Armata Ottomana nel Golfo di cifieiMTA 
Cattare fu con furioso assalto espugnata la ler-Turchi, 
ra di Castel novo , ritirandosi nella Rocca il 
Capitano Ario Macerro con altri Uffiziali, e 
con ottocento soldati, che conoscendo non po¬ 
tersi difendere , capitolarono, salva la vita , e 

la 
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U libertà; condizione*» che non fU da’Turchi 


Landò osservata, perchè Barbarossa li fece porre tut- 
Doge 7* ti al remò , col pretesto, che essendo preda 
de’Giannizzeri, li avesse dà’medesimi compe¬ 
rati; di modo che di quattro mila soldati Spa- 
gnuoli, nè pur uno usci ' salvo dalla Terra -, 
altri periti sotto il ferro, ed altri caduti in 
dura servitù. Castigo ben. dovuto alla loro em¬ 
pietà per esser di que’ medesimi, che avevano 
commesso le più detestabili crudeltà nelle pas¬ 
sate guerre d’Italia , e ne! saccheggio di Roma- 
Torelli oc- Occupato Casteinovo s’indrizzarono ì Tur- 
euptno Ri-chi vcrso Rìsano, che fu loro tosto ceduto da 
Luigi Zane, come luogo incapace a far difesa 
ma cercando Barbarossa pretesti per impadro¬ 
nirsi di Cattato, e finalmente protestando à 
Giovanni Matteo Bembo Rettore , che teneva 
ordine dal Gran Signore di ridurre alla divo¬ 
zione deir Imperio tutto ciò che possedevano! 
Veneziani in qué* contorni, ebbe in risposta • 
Che il Sultano, Principe d’incontaminata fede 
non poteva aver dato tali ordihi a*suoi*Capi* 
tani in tempo, che duravano le .stabilite tre¬ 
gue,' e perciò rifiutava gl* inviti, e non teme¬ 
va le offese, confidando nella giustizia della 
pubblica causa di mantenere salva alla * Patria 
la Piazza consegnata alla sua fede. Fece allora 
li di cit^ Barbarossà avvicinare alla Piazza alquante Ga- 

UIO. Ig, 
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Urt I che a furia di Cannonate restarono con 
grave diiino respinte , accadendo Io stesso i 
Barbarossa passato con molti Turchi a ricono* 

i » 

scetf il sito tra la Chiesa tela Terra di San 

■ # 

Francesco, che assaltato da numerosi Cavalle¬ 
ria Stradiotta, ebbe a gran sorte salvarsi per la 
strada del Monte, per non poter essere inse* 
guito ^ Cavalli. Ritrovata resistenta s\ vigo¬ 
rosa t desiderò Barbarossa abboccarsi con alcuBOt 
che fosse spedito a lui dal Rettore, e minda¬ 
co Girolamo Cocco Soptacomito , pjocutò di 
scusarsi delle .cose passate, dichiarandosi con* 
tento di aver ricupersto al Sultano quanto gli 


era stato occupato. Partiti dal Golfo diCatta* 
ro passarono i Turchi alla Valloni, indrizzan* 
dosi verso Corfu, salutato amichevolmente dal¬ 
la Fortezza, e regalato secondo il costume con 
doni di rinfreschi, e di vesti, dimostrando gra¬ 
dimento si grande, che dichiarò dì voler «- 

« 

sere autore di pace colla Repubblica, al qui(, 
oggetto sollecitava il ritorno a Costantinopoli. 
Arrivato in questo tempo alla Porta FAm- a*"**"!'' 

* * Coni 111 M 

^scìador.G^ntarini gli fu permesso presentar-fi pnitw* 
si al Sultano, che tenendo fa mano al petto, 
in segno, come dicevano i suoi, di animo tur¬ 
ato > rispose solo air Ambasciadore, che fosse 
^nvenuto, rimettendo a'Bassà trattar di ne¬ 
gozio* ... . ' 

' ■ ■ Ma 

* 
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Mj a//orchè questi udirono proporsi dali’Am- 
Un^m bjiciidore U reciproca restituzione de’ luoghi 
Doge 7S. occupati , troncato ii dio al discorso gli fecero 
intendere. Essere vana qualunque trattazione, 
quando si parlasse di restituzione di Terre . 
Aver il Gran Signore mosso farmi contro /a 
Repubblica provocato da ingiurie, e tra 1 ’ altre 
per U Lega da essa contratta coirimperadorej 
nè potersi parlar di pace 1 se non fossero conse- 
oimtmic mxno de’ Ministri Turcheschi le Cit- 

mrdeati NapoU. t dì Malvasìa colle Terre, e 

it* Twcll * * 

luoghi tutti, che tenevano i veneziani alle 
Marine da Costxntinopoli sino a. Castelnovo, 
perché tolte le sorgenti de’scandali, si potesse 
stabilire pace durevole e sicura con reciproco 
vantaggio de’ Principi, non dovendo però que¬ 
sta essere segnata , se non quando 'fossero da’ 
Veneziani risarcite le spese fatte dal Gran Si¬ 
gnore per la guerra intrapresa contro la sua 
volontà . 

Sorpreso T Ambasciadore all'eccedenza delle 
richieste rispose , Che quando non seguisse 
la pace con pubblica dignità, cessava eziandio 
il piacere della Repubblica , e poter dirsi'ter¬ 
minato il negozio. Ricercare bensì facoltà, e 
tempo di avanzar le notizie al Senato'per at¬ 
tendere la Sovrana volontà, a che non solo ac¬ 
consentendo i Turchi ; ma eccitando ancora 1 * 

Am- 









L. I s R, o Primo. 

Aojfcasciadore a portarsi in persona a Venezia 
per maggipre fo/Iedt»dine, per ritornar poi a 
tempo j in che si celebrassero le Nozze Reali, Dogevs 
ed ii retaglio de’figfiuoli del Gran Signore, 
benché aggradato dall’età deliberò il Contarini 
di accingersi al lungo viaggio, per non dar a' 

Turchi argomento di sovercliia premura col 

fermarsi in Costantinopoli. 

> 

Avanzati al Senato gli avvisi si affacciava¬ 
no a qualunque partito spinose difficoltà. Era 
per riuscire pesante la guerra sopra la sola Re¬ 
pubblica contro un nemico cosi potente. Ap¬ 
pariva ad evidenza di poco, o niun profitto T 
unione cog,U Alleati ; ed abbracciare la pace 
con condizioni sì inique denotava debolezza, 
ed apportava indecoro. La fama divulgata che 
Cesare passasse in Fiandra, e T inclinazione 
sua di abboccarsi col Re di Francia faceva spe¬ 
rare, che deposte le amarezze tra due poten¬ 
ti Principi avessero a rivolgersi Tarmi loro 
contro il comune nemico, e perciò era cre¬ 
duto consiglio dannoso precipitare i trattati di 
accordo co’Barbari per ottenere pace insidiosa, 
non durevole , e che spogliava la Repubblica dì 
Città, e Terre di antico Dominio. 

Dubitavano però alcuni, che invogliati en¬ 
trambi i Principi degli Stati d'Italia, se Cesa¬ 
re risolvesse di cedere al Re di Francia il Du- 
Tomo V. B 
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^ ”” cato dì Milano, non [assentirebbe farlo, che 
Landò ricompensa, o almeno con impegno 

Doge7J.ai essere assistito ad acquistare altre Piazze 
nella Provincia , nel qual caso erano evidenti 
i pericoli della Repirbblica, obbligata a difender 
Io Stato di Terra Ferma contro le forze de’ 
Principi Cristiani, e l’Isole, e Regni del Le¬ 
vante dall’insidie, e dall’empito dell’ Armate 
Turchesche . Essere perciò consiglio di pru¬ 
denza sollecitare la conchiusione della pace 
co’Turchi , quale si sarebbe ottenuta con peg* 
giori condizioni, se fossero trapelati alla Por¬ 
ta i sospetti- 

Abbracciata la proposizione insorsero nuove 
difficoltà per il mezzo di che valersi. Era sos¬ 
petto il Cantelmi , uomo Napolitano fuorusci¬ 
to, sebbene dal Re di Francia esibito. Si ri¬ 
guardavano con gelosia le offerte del Cristia¬ 
nissimo, che affermando di voler pace coll’Im« 
peradore per muover a’Turchi unitamente .U 
Guerra, proponeva di farsi stromento a Vene¬ 
ziani , perchè fosse riannodata la primiera ami¬ 
cizia della Repubblica co’Turchi di modo che 
si temeva,che volesse anzi frapporsi per distur¬ 
barla , o pure tirato a sè intiero il negozio 
farsi arbitro della pubblica volontà, ed invol¬ 
gere il Senato in nuovi impegni di guerra se¬ 
condo i suoi appetiti. 

Ac- 
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Accresceva la premura di stringer la 

co’Turchi per ottenere da’Joro Stati Testrazio- £ 

ni dé’grani, de’quali penuriava TItalia, a se- Doge;?. 

gno,' che il Popolo avvezzo a cibarsi di pane 

. P'f I» 

di tormento esa costretto pascersi di qualunque 
qualità di biade , e queste a carissimi prezzi. 15^^ 
Deliberandosi di procurar la pace co’Tur¬ 
chi fu fissato di valersi di persone proprie, e 
dipendenti dalla sola pubblica disposizione, non 
avendo vigore le richieste dèi Marchese del 
Vasto Governator di Milano spedito a Vene¬ 
zia da Cesare, nè di Monsignor Anibao Ma¬ 
resciallo Generale del Piemonte mandato dal 
Ke di Francia ad esporre amendue il disegno 
de’ loro Sovrani , di abboccarsi insieme per 
muover a’Turch? la guerra, e a dimandare al 
Senato il piano delle forze, che pensasse sta¬ 
bilire nella ventura Campagna . Fu perciò fat¬ 
to intendere all’uno, e all’altro, che sì com¬ 
piaceva il Senato del loro arrivo in Venezia; 
che la Repubblica faceva stima assai grande dfell* 
amicizia dì Principi si potenti, prendendo par- 
ticolar soddisfazione per la notiaia della vici¬ 
na pace, nel riflesso al gran bene , eh’ era per 
derivarne a’ Cristiani, Aver la Repubblica so¬ 
stenuto sin ad ora la Guerra con fortezza di 
animo f ma riuscir questa ormai troppo pesan¬ 
te. Esser in punto l’Armata Turchesca di 
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com- 
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"comparire sul Mare, per aver svernato Barba- 
Unoo ottanta Galere nel Golfo di Lepan- 

PogC78. to: Gravi perciò poter essere i pericoli a’pub¬ 
blici Sfati, ed al Cristianesimo, i quali obblìr 
gavano a prender deliberazioni opportune per 
preservare i siTddlti , e le Piazze dall’ empito 
deir armi Ottomane . 


Prendendo gelosia il Pontefice dalla spedi¬ 
zione a Venezia delle persone fatta da Princi¬ 
pi , eccitava il Servato con affettuosi uffix) ad 
unirsi seco lui , per la libertà d’Italia , ma 
penetrato da Cesare il sospetto ^1 Papa fece 
passare a Roma Luigi Davila, ed il Re di 
Francia Monsignor di Giù ad assicurare , che 
l’abboccamento era diretto al solo fine be^ 
ne del Cristianesimo. Dimostrando il Pontefi¬ 
ce di dar fede alle asserzioni de* Principi,per 
dar colore all’affare, o pure per indagareise¬ 


greti maneggi che avevano a trattarsi» spedà 
in Francia per assistere al Convento il Cardi¬ 
nal Farnese suo nipote, come Legato dellaSe- 


de Appostolica, con fiCoUk di esibire ì tesori 
^rMku- della Chiesa per muover T armi contro i Tur- 
^rtcrchi , ed il Senato con non dissimili^ oggetti 
f^cc passare Corte due Cittadiiiì coti 
lisi- telo dì Ambasdadorì per trasferirsi al luogo 
5 ??? del Convento , cioè Antonio. Capello, e Vin- 
«nio Grimani Procuratori di San Marco, pep 
^ ' tile- 















rilevare la gratitudine pubblica agli ùffiz/ 
ti passare in Venezia dall’Imperadore, e 
Re i e per scusare la spedizione di Amba- Doge jt. 
cìaéori a Costantinopoli ,, perchè non rimanes-' 


se esposta la soia Repubblica agl^insulti di 
Potenza sì grande ; eccitando que* Sovrani alia 
salutare deliberazione, che doveva risultare t 
sommo vantaggici del Mondo Cristiano, 


Conosceva tuttavia necessario il Senato di 
conchiudei- pace co'Tnrchi per allontanar i pe* 


ricoli ; è per non trascurare la buona disposi- 
2Ìoné de’Ministri Ottomani,' che dalie lettere 
del Grittf si sapeva essere ansiosi,' che compa¬ 
risse r Ambasciadore alla Porta per segnar Id 
pace; in tempo delle solenni nozze della figli¬ 
uola di Solimano in Rusten ; e del retaglio di 
due suoi figliuoli ; permettendo in prova di buon 
animò a’ Veneti Legni caricar grani in pid par¬ 
ti deir Imperio, ciò che non si era potuto ot¬ 
tenere da Cesare, che contro le convenzioni ; m* 
con grave. danno dell' Armata , e delU Città 
aveva impedito l'estrazioni dalla Sicilia» 

' Fu perciò destinato Ambasdadore a Sòlima- 
no Luigi Badoafo Senatore S credito, con fa- bifcuaor 
coità di proporre, e proccurare le tregue ge-^*’"'*'* 
nerali j è di cercare la restituzione de’luoghi 
occupati da’Turchi id tempo di Guerra; ma 
se ciò non potesse ottener-e^ di devenire àdac- 
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cor* 
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'^^^-^^cordo partieolare anco senza la bramata restH 
Unw * potendo per un fine così giovevole 

t>ogC7l, aggravare sino a cinque , e sei mila Ducati 
Jc Piazze di Napoli, e di Malvasia, ed ac-* 
quietare le pretensioni de’Turchi per le spese 
della guerra, con promettere 1’ esborso sino di 
trecento mila Ducati. Ma il Consiglio dì Die¬ 
ci , che con grande autorità dirigeva allora gli 
affari pìb importanti dì Stato, diede facoltà 
air Ambasciadore , quando in altro modo non 
si potesse ottener la pace, dì cedere a Turchi 
le Piazze di Napoli, e di Malvasia, prevalen- 
ijglpgnimo di que’Senatori invecchiati nello 
cose della Patria la cura di ridurre la Repub-t 
blica in sicura pace, al pericoloso' possesso dì 
due Terre disgiunte da’ pubblici Stati , fomen¬ 
to continuato di doglianze, e di scandali , nel 
riflesso eziandio, che le trattazioni co Turchi 
nella lunghezza de’maneggi si rìducevano a 
sempre peggior condizione . 

Ma già per pubblica fatalità , e per iniquo 
ifudifoen* tradimento, prima dell’arrivo dell’ Ambasciar 
più fe* dorè erano giunte a notizia de’Turchi le segre- 
te commissioni ch’egli teneva, rilevandosi la 
154 ® costante disposizione de’Bassà di non voler dar 
mano alle negoziazioni , senza il possesso dell 
Isole dell’ Arcipelago, dì Nadino , e Laurana 

già occupate ; delle Piazze di Napoli, e di 
■ ; ' Mal- 
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Malvasia , e del risarcimento delle spese della’ 
Guerra . 


Pietro 

Landò 


Era perciò in grande agitazione l’Ambascia- Doge 78. 


dorè. Gii sembrava cosa assai dura cedere nel 
principio de’ trattati, quanto teneva riserbato 
per ultimo disperato partito, lo eccitava il Se¬ 
nato a devenire a decisiva conchiusìone di pa¬ 


ce, conosceva di contravenire alle segrete com¬ 
missioni del Governo, se non l’avesse conchiu¬ 
sa colle condizioni prescrittegli , avvegnaché 
non note al Senato, nella qual dubbieta sospe¬ 
se per alcuni giorni di trattare per rendere am- 
mollìti, se fosse possìbile ^ gli animi de'Mini¬ 
stri ; ma vedendoli sempre più ostinati, comin-t 
ciò a declinare , e finalmente fu obbligato ac¬ 
cordar loro, quanto erano già sicuri di dover 
ottenere. 


Rinunzìati a poco a poco i luoghi occupati, p,ce p«a 
cedute le Piazze di Napoli , e di Malvasia , 
ed accordato finalmente l’esborso di trecento 
mila Ducati nel termine di tre anni , furono 
rinnovate con condizioni si dolorose le antiche 
capitolazioni, stabilita la pace, restituitoilcom- 
mercio a’Sudditi deir uno, e dell'altro Princi¬ 
pe, ‘ed assicurata la navigazione per tutti i 
Mari. 

Air arrivo in Venezia del seguito accordo, 
etano var; i discorsi degli uomini. Piaceva Ia> 
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^'**^ pacg ; ma si disapproravano le condizioni, i*m- 
*Un[» r Ambasciadore d’imperizia,-odi ec- 

t)ogc 7 I.cedente timore. La cessione dì Piazze fortis¬ 
sime , quali non avevano i Turchi occupate 
coir armi acéresceva (a mormorazione, e la 
somma del soldo accordata credevasi megtitf im¬ 
piegata a sostenere la Guerra j per rendere for¬ 
se ! Turchi men superbi nelle diraande,* ma 
sedali i primi movimenti, e bilanciati i peri¬ 
coli di maggiori perdite co’ frutti, che dove¬ 
vano attendersi dalla pace i fu laudata la pru¬ 
denza deir Ambasciadore, a cui per il tradi¬ 
mento pocó dopo scoperto, fu restituita l’opi¬ 
nione di maturità che teneva. 

TfjaiflMti. L’iniqua trama del tradimento era maneg- 
M frtut». g'jjj alcuni perfidissimi uomini ^ cheìnter- 
venivano ne’ consigli segreti, il nome de qua¬ 
li dovrà vivere con nota d’ infamia ne tempi 
avvenire ad orrore de’ posteri, come riusc) e- 
semplare il castigo a terrore di chiunque, che 
perduto il timore verso Dio# e 1 amore alla 
Patria, fossejstjgato> procacciarsi vantaggi de¬ 
testabili a prezzo del proprio onore, e del co 
mun bene. Componevano rabbommevole Al¬ 
leanza Costantino, e Niccolò Gavazza , il pri 
mo Segretario del Consiglio di Dieci, 1 altro 
del Senato , passando seco loro d’intelligenza 

Waffeo Leone dell’ ordine de’ Nobili, Che co¬ 
me 










Libro P r i m o« jj_ 

me Savio di Terra Ferma, secondo l’uso 
que’ tempi era ammesso nell’uno, e altro 
Consig/io,'quali tutti ricevendo annuale «ti-Doge 7 !; 
pendio dal Re di Franciafacevano giungere 
i quella Corte le notizie dgli affari pili gravi. 
Conipagni della scellerata congiura si erano fatti 
Agostino Abbondio, e Giovanni FrancescoVa- 
liero di Famiglia Nobile, ma d’ illegittime noz* 
ze, che corrotti da larghi doni del Re, servi- 
vano di Ministri a’ primi per far arrivare in 
Francia ì segreti. La pratica tenuta da Giro¬ 
lamo Matelozzo colla, moglie dell* Abbondio fu 
èagionéf che si levasse il velo all’empia cor- 

jispondenza, perchè ritrovate nella di lui abi- 

- ^ 

tazione alcune polizze dì Niccolò Gavazza, che 
contenevano materie di Stato , furono que¬ 
ste dal Matelozzo consegnate a’.Capi del Con¬ 
siglio di Dieci, c dopo diligente perquisizione 
rischiarata la verità, si ritirarono per salvarsi 
in Casa dell’ Àmbasciador di Francia, l’Abbon- 
dio^ Niccolò Gavazza, e il Vallerò, sperando 
di ritrovare asilo alla loro fellonia. Spediti d' 
ordine pubblico Ministri per arrestarli, dimo¬ 
strava la Corte dell’Ambasciadore di tentar re¬ 
sistenza ( ma minacciandosi di battere 1 * abita¬ 
zione con due pezzi d’Artiglieria, furono con¬ 
segnati i rei in podestà della Giustizia, che con 
giusta sentenza furono appesi alle Forche nel¬ 
la pubblica Piazza di San Marco. Di- 
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DjVfr», ebbene infelice fu il fine dei Leone, 
Li*m)o Francia, e disprezzato da tutti, 

Daje 7Ì4«me suoi essere il destino de* traditori, terminb 
suoi giorni nel basso esercizio d’insegnare i pri¬ 
mi rudimenti, privato della Nobiltà co*posteri 
suoi, e bandito capitalmente con taglia entro, 
e fuori dello Stato. Di Costantino Gavazza i\on 
fu mai penetrato qual fosse il fine, terminan¬ 
do in tal maniera il proditotlo delitto . 

Si dimostrò il Ke alquanto commosso per 
fa violenta, cbc asseriva praticata all’ abitazio- 
nedel;$uoAmbasciadore, e per alcuni mesi ne¬ 
gò radienzsa Giovanni Antonio VenieroAm- 
biscitdore della Repubblica ; ma finalmente 
dando luogo nel di lui animo Io sdegno alla 
ragione , mentre era accampato sotto Perpigna- 
no Io chiamò a se un giorno, ricercandolo do¬ 
po qualche querela ; cosa avrebbe egli detto, 
se tale risoluzione fosse seguita in sua casa, a 
che soggiunse francamente il Veniero. Che non 
avrebbe desiderato nulla di più, che tenere neJ. 
proprio Alloggiamento i r/be/h' della Corona, 
per consegnarli tosto nelle mani di Sua Mae¬ 
stà, ben certo, che tale sareW» stata la pub¬ 
blica volonti. 

Ma gli segnata la pace co’Turchi, conveni¬ 
va dar esecuzione alle cose stabilite, perlochè 

fa commesso al General Mocenigo che prima 

dt 
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4 / passar in Dalmazia al disarmo facesse sa* 

pere a’Popoli di Napoli, e di iVlalvasia lane- 
cessità dì dar quelle Terre a* Turchi , conso- Doge 7». 
landò gli abitatori colla speranza di migliori 

tempi, e che il Senato non si sarebbe mai di¬ 
menticato della loro fede, offerendo a quelli 
che volessero partire, terreni nell*altre parti 
de’ pubblici Stati, e continuata la predilezione 
per la costanza , e valore, con che si erano 
distìnti nelle passate, e nella presente guerra 
co’ Turchi , ' 

Al discorso del Generale si suscitò grande 
movimento negli abitanti di quelle Piazze, 
compiangendo cadauno l’infelice costituzione, 
o di abbandonare la Patria, gli averi, e la 
Terra, ov’ erano nati, educati, e dove giace-- 
vano sepolte le ceneri de’ suoi, 0 pure di vi¬ 
vere sotto la barbara dominazione de’ Turchi 
senza poter più. godere con sicurezza le sostan¬ 
ze , e tra pericoli deU’innocentì famìglie. Do¬ 
po lungo silenzio, deliberarono per la maggior 
parte di abbandonare il loro nido, imbarcando¬ 
si sopra venti Galere, ed alcuni Vascelli di¬ 
retti dal Provveditor Contarini, che spogliate 
le Piazze delle' Artiglierie , delle munizioni, 
e delle Milizie, le consegnò a Cassan Bassa 
della Morea, com’era arrivato l’ordine dalla 
Porta, 

Se 
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Se furono amare la condizioni della pace 
partorì però questa per il corso di trent^ anni 
Doge 78, ntifìuata *6rosperitàj e quieto il possesso de" 
Stali, riuscendo egualmente felice la costituzio¬ 
ne delle pubbliche cose nel Levante ; e nella 
Terra Ferma per F amicìzia coltivata co" Prin¬ 
cipi , nel qual tempo respirarono i Popoli af¬ 
flitti dalle lunghe calamità,' potè redintegrarsì 
rEraiiOf e rendersi accresciuto il commercio- 
Pftìrvedi- Ritornato in Venezia il Proweditor Conta- 
«rcbbmVtò *'* risvegliò nell' uffizio deU’Àvogaria dì Co- 
i tender con. la dcliberazione del Senato, fatta tre an- 

to , e poi 

iijiiifo II ni primi per Faccaduto alle Marine della Pu- 
mento. glia, allorché aveva gettato al fondo la Galera 
Turchesca , venendogli da Pietro Mocenigo 
Avogadore intimato il comandamento, che Io 
chiamava alle carceri a discolparsi ; ma cessa¬ 
ti i motivi , e disputata la materia a d.i lui 
favore da molti , e specialmente da Niccolò 
da Ponte Dottore , fu per pubblico Decreto 
tagliato il comandamento , convertendosi al 
Contarini in applauso ciò , che prima gli era 
imputato a trasporto. 

De poste dalla Repubblica F armi impugnate 
a propria difesa, e per fatale combinazione di 
cose, pareva, che piegassero gli affari d'Euro- 
s«r*nje di pa'ad universale tranquillità , dimostrandosi me- 
aie. no avversi i Turchi ad accettare le tregue ge¬ 
ne- 
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perali, riconciliato Cesare col Re di Francia' 


Pietro 


nell’ abboccamento seco loro seguito nel tempo, 
in- che attraversata da Carlo la Francia si era pogcrf. 
indrizzato in Fiandra per acquietare i movi-* 
menti de’ Gantesi ; ma tutto ad un tratto 
ji/anguidirono le universali speranze per ta 
morte dì Giovanni Re d’Ungheria, e per la 
cupidità di Ferdinando Re de’ Romani di oc¬ 
cupare il Regno, assoggettando coll’armi la 
Piazza d* Alba Reale con altre di que’ contor¬ 
ni . Ricorsa la Vedova Regina Isabella all’ 
assistenza de’Turchi, sotto la protezione de’ 
quali aveva regnato il marito, credendosi So¬ 
limano sprezzato applicò tosto a vendicarsi, con 
muover 1 ’ armi nel tempo stesso contro Cesare 
per attaccare da ogni parte la Casa d’Au¬ 
stria, dandone avviso della deliberazione al Re 
di Francia, con rimandare al Re l'Ambascia- 
dorè Rango ne , che per commissione della' Co¬ 
rona maneggiava le tregue tra Tlmperadore, 
edi Turchi; _ ; - 

Era già lion poco turbato il Re Cristianis- « Tono roi' 

• ® ' , melati nuo* 

simo , per credersi deluso nelrmtenzione da- ,1 nifitii. 
Ugli da Cesare di accordargli il Ducato di 
Mihno ,* ma 'molto più accrebbe Io sdegno dì 
lui per la morte data da alcuni Fanti Spagnuo- 
al Rincone nel passaggio dalla Francia a Co- 

' fcantìnopoli. divulgando la fama essere ciò «e*r 

gui-. 
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“T guito per comando del Marchese del Vasto. Em*^ 

rlETRO 

Landò pjendo per tale avrenimento di querele le Cor- 
Doge78. ti^ spedi a Solimano Antonio Poiino, che pas¬ 
sato a Venezia per rilevare la volontà del Go¬ 
verno, a sicuro passaggio ottenne una Galera 
per trasferisi a Ragusi ; Sfilavano intanto ver¬ 
so r Ungheria le Milizie Turchesche , e si face¬ 
vano da*Turchi grandi apparati per Terra, é 
per Mare; ma per opporsi a piena sì grande 
d*armi non dimostrava Cesare adattata risolu¬ 
zione , che anzi con maraviglia universale di. 
segnava passar in Italia per tradursi alle Ma¬ 
rine deir Africa all’espugnazione d’Algieri y 
lasciando esposta V Allemagna, ed i Stati suoi 
al furore dell’ armi Ottomane .■ 

Rimiravano i Veneziani con dolore le dire- 
ziioni di Cesare ; prevedevano, che la debo¬ 
lezza di Ferdinando, r avversione della Ger¬ 
mania alla Casa d* Austria, sospetta ormai per 
l’eccedente grandezza, avrebbe appianato a'Tur- 
chi la strada per occupar 1 ’ Ungheria ; ma non 
voleva la pubblica maturità implicarsi in nuo¬ 
vi impegni per la dolorosa sperienza della passa¬ 
ta guerra, e per le amare condizioni, colle 
quali aveva dovuto segnar la pace. 

1542 Era eccitato il Senato a praticare ilpiùcau- 
to contegno in tutto ciò poteva dipendere dal- 
Tnrebcfche. ^ prudenza, tanto più, che quasi avesse invi¬ 
dia 
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àià la fortuna di veder sciolta la Repubbiica ^"^^ 
dalle molestie offeriva giornalieri motivi dì la?do 
scandali , e di gelosie. Credute da’ pubblici Doge 78/ 
Legni corsare due Galere Turchesche, che pas¬ 
savano da Barbarla a Costantinopoli ^ per esser¬ 
si date alla fuga a vista delle insegne Cristia¬ 
ne, erano state inseguite, e prese colla morte 
de’Turchi, e colla libertà de’schiavi, per il 
qual incontro suscitatosi grande rumore alla 
Porta, fomentato specialmente da Barbarossa, 

, ^ Acquleuta 

per essere 1 Legni di sua particolare ragione, iriitjmw- 
minacciava di far vendetta. Giustificato però ***’ 
d’ ordine pubblico T accaduto, e risarcito il dan¬ 
no de’Legni fu posto il fatto in silenzio con 
soddisfazione de’Turchi, che per confermazione 
di pace spedirono a Venezia, Janus Bel per ren¬ 
dere autenticati dal Principe j e dal Senato i 
Capìtoli già fermati in Costantinopoli dall’Am- 
basciador Badoaro. 

Rappresentata dall* Inviato Turco al Collegio 
la buona intenzione di Solimano, che la pace 
colla Repubblica fosse durevole e sincera, per¬ 
chè avessero i sudditi d’amendue i Principi a ^ 
goderne gli effetti, sì avanzò a spiegare il de¬ 
siderio del suo Sovrano, che si stringessero i 
Veneziani in vera e forte unione col Re di 
Francia, a che rispose il Doge dopo aver con¬ 
fermata , e giurata la pace, Che la Repubblica 

con- 
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**^^^ consefvavR vera> e sincera amicizia colla Co- 
Uxoo Francia ; ma che al presente non era 

Doge?!, in condizione di dar prove maggiori che l’ob- 
Rigassero a prender l’armi contro altri Prin¬ 
cipi t confUtndo nella prudenza e giustizia di 
Solimano, che ponderate le pubbliche conve¬ 
nienze a lutti palesi, avrebbe conosciuti, ed 
ammeisi i dilicati riguardi ; della qual risposta 
si dichiarò Solimano contento . 
w ICTM* Non mmoie desietua dovevast praucar dal 
CoTcrno verso le direzioni degli altri Principi, 
Aveva tondamente di dubitare : che Cesare in 
vece d'iovatire un Signore particolare del Du¬ 
cato di Milano avesse in vista di estendere il 
Dominio sopra tutta l’Italia. Non piaceva la 
di lui risoluzione di passare all’ impresa d’ 
Algierì, trascurando la difesa del fratello , e 
della Germania, dove li Turchi potevano avan¬ 
zarsi con pregiudizio de’Cristiani . Prestava 
motivo di grande apprensione , che griniper/a- 
li con debili forze attraessero ne’Mari inferio¬ 
ri le Amiate Ottomane per gl’impegno , in che 

venivano a costituirsi i Legni della Repubbli¬ 
ca. Erano moleste le richieste di Cesare, per¬ 
chè si rinnovassero le stabilite Capitolazioni 
per tener lontane dalle spiaggie dell Italia 1 
irmi degl’ Infedeli, e finalmente sospettava ^ 
<;h» dal Pontefice, coll’ oggetto di rendere in- 














Libro P * » h o. 33_ 

Vestito Ottavio Francese del Ducato di 
no colla corrisponsione di certo omaggio a Ce- ^anoo 
sa|p, ed al Re di Francia fosse accordata qual- Doge 78. 
che convenzione , che intorbidasse la quiete 
della Provincia . 

Si regolava perciò il S^ato con grande ma¬ 
turità nelle cose, che alla giornata nascevano. 
Accresceva'i Fresidj delle Piazze Marittime; 
rinvigoriva V Armata per poter dipendere da 
sè solo nella difesa senza soccorso altrui ; prai- 
ticav-a con Cesare atti di buona amicizia, con-, 
cedendo libero il passaggio per i. pubblici Sta¬ 
ti a’Fanti Allemanni destinati all'impresa d’ 

Africa ; spedì, quattro Ambasciadori, Giovanni 
Antonio Veniero, Niccolò Tiepolo, Marcanto¬ 
nio Contarìni , e Vincenzo Grimani ad in¬ 
contrarlo a’ confini,, ma per non dar a’Turchi 
Cagione dì gelosia, si astenne di mandar Am- 
basciadori a Lucca , dove aveva if Pontefice a ^ 
convenire coll* Imperadere. 

L* impresa d’AJgieri terminata con fine sfor¬ 
tunato per essere stata dissipata.!’Armata dal¬ 
le burrasche , e perite molte genti per rintem- 
perie dell’aria, per rarmi de’nemici, e per disagi 
faceva formare varietà di giudizi. Riflettevano 
alcuni, che afflitto Cesare per aver contro il 
solito provato contrario 1* aspetto della fortuna, 
fosse per moderare 1’ ampiezza de’ pensieri, es, ■* 
Tomo V. C pm ’ /' 
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**"— bramare U pace. Altri credevano l’avvé. ' 
nimento fatale a’ Cristiani, per la facoltà, che 
Doge''?! avrebbero i Turdii, fatti dominatori de'Ma*, 
Xt/J-ai portar le devastazioni, e le stragi in ogni 
carte dei Cristianesimo, e paventavano , che 
risvegliata ne’Principi la radicata animosità 
contro la grandezza di Casa d’Austria, non 
avrebbero trascurato l’opportunità di vendicar¬ 
si aeir ingiurie, e di assaltarla .ne’Stati suoi . 

Si verificò l’opinione, perchè acceso il Re di 
Francia di sdegno contro Cesareinstava pres¬ 
so il Pontefice, per far dichiarare rotte le tre- 
gue stabilite a Nizza col di lui mezzo y a ca¬ 
gione della morte iniquamente data al Fregoso, 
e al Rangone, e nella spedizione che faceva 
del Poiino a Costantinopoli, ordinò y che sì pre- 
rllncu W. senrasse al Collegio unitamente al Vescovo di 
nm''.?«.Monpeiner suo Ambasciadore ordinario y per 
persuadere il Governo ad accostarsi al suo Re, 
separandosi dall’ amicizia, ® dalla Lega con. 
Cesare. Esaltò il Pelino le forre della Francia, 
e la facoltà che aveva di muovere a suo ta¬ 
lento Tarmi de’Turchi, promettendo di rido¬ 
nare la libertà all’ Italia con iscacciar Cesare 
dalla Provincia, e con redintegrare la Repub¬ 
blica de’suoi Stati. Stando però fissa nel Se¬ 
nato la massima di conservare la pace, e dì 
far respirare T Erario, ed i sudditi dopo i tra¬ 
vagli , 
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Vàgli j e dispendi della guerra, fu a pieni vo ~ 
ti delibertM di rispondere agli Ambàsciadori. 

3 Bssére carissima alla Repubblica l'aniicizia col- Oogt jà^ 
la Corona di Francia j pronto iJ Senato ad os- 
‘ servarla con fede e sincerità; ma voler ézian- 
dici conservaré la pace cogli altri Principi , 
xion avendo occasione di promoverè novità , 
che finalmente ridondavano a danni del Cri¬ 
sti ané si tno ^ 

Partito il Poiinó per Costantinopoli, nè po* n Re ìì 
tendo muovere in quella Campagna V 
de’Turchi per essere SoUinino attento all* im* “ ' 

presa delP L/ngheria ^ non per questo si trat¬ 
tenne il Re di Francia d’insultare gli Stati di 
Cesare j spingendo nel tempo medesimo tre £• 
serciti, l’uno per ricuperare la Terra di Per- 
pigtiano à’Monti Pirenei, ceduta da Carlo Ot¬ 
tavo a Ferdinando d’Arragona per T ansietà di 
passaré all’impresa d’Italia, coll’altro diretto 
dal Duca d* Orleans suo secondo genito fece at¬ 
taccare la Borgogna, e la Piazza di Luxeim 
' burgo i passando il terzo Sotto la Condotta di 
Vandomo a’danni delle Provincie di Fiandra. 

Non avendo però avuto apparati sì strepito* ‘ 
sì i che la scarsa mercede di devastazione i c 
di acquisti d’effìmero possesso, si querelava il 
Re di Francia di Solimano, è de’ Veneziafti f Si 
deir Uno, perchè non avesse voluto assisterlo pni»bj.<i, 
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Storia Veneta 
die Cesare era divertito in altre parti, 
e della Repubblica per aver negato di accoT 
pog.c 7«. starsi a lui, facendo poco conto della sua ami¬ 
cizia , e delle sue forze, di modo che prorom¬ 
pendo il Poiino a Costantinopoli ne’ privati 
Congressi, e nel Divano contro il Bailo, e con¬ 
tro la dignità pubblica, esagerava, che non 
avendo voluto i Veneziani aderire alle insinuar 
zioni, ed agl’ inviti del suo Re , avrebbero pre¬ 
sto provato a loro costo, quanto valesse U pos¬ 
sanza , e le forze della Corona di Francia. 
Valevano tali sfoghi pià a palesare la pass io-, 
M.finoma* de’Francesi, che a promovere scapiti alla 
nciiifi} • Repubblia costituita in più forte apprensione 
per V improvvisa sorpresa di Marano fatta da 
Beltrame Sacchia suddito de’Veneziani, cosa 
che traendo principio da’ privati consigli , inr 
teressava poi l’autorità, e l’impegno de’ mag^ 
glori Principi • 

Teneva la Terra in vigore dell* ultime ca^ 
pitolazloni Ferdinando Re de’ Romani ; ma en¬ 
tratovi chetamente il Sacchia, e chiamato in 
afuto Pietro Strozzi Fiorentino con alquanti uo¬ 
mini raccolti nello Stato de’Veneziani, vi pian¬ 
tarono sopra le Mura le insegne del Re di 
Francia, con proteste, piuttosto , che ricadesse 
U PiaiM in podestà di Ferdinando, di con se- 

enitU in mano de’ Turchi. 

• .. ■ ■ Ve^- 
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^ L’èsser stata occupata [a Piatta da ùii sud- 
àìto della Kepdbblica , ed ij peticoló ; che se- la™ 
Cd portava un sito cosi geloso, non piùdistan- Dòge;»; 
te che ottanta miglia dalla Città Dominante; 
erano motivi di grantie applicaziofie al Sena¬ 
to, che per togliere a Ferdinando la gelosia del 
pubblicò concorso; fece pubblicare severe pene 
a chiunque de’sudditi entrasse in Marano, ò 
portasse soccorso agli occupa tori, ed ordinò 1’ 
arrestò in Udine dèi Padre, e Moglie del Sac- 
chia per freno dì disperate risoluzioni ; facen¬ 
do nel tempo medesimo sperare al Saechia,ed 
agli altri j che Fa/Tare sarebbe accomodato còn 
foro vantaggio, perchè all’attacco di Ferdinan¬ 
do non cedessero la Piazza a’Turchi. 

Procedeva perciò il Senato con grande dili- 
catezza nell’ affare spinoso : Accordò a Ferdi¬ 
nando il pàssaggiù alle di lui genti indrizzate 
àirespugnazione della Piazza, ma lasciò cader 
là richiesta di navigli, e soldati per ricupe¬ 
rarla , ed al Re di Francia, che con industria 
asseriva dì non voler disporre di Marano sen¬ 
za il consentimento, e consiglio del Senato . 
fu fatto intendere. Che la Repubblica non as¬ 
pirava ad altri ripieghi, che a quelli, che man¬ 
tenessero la concordia, e fa pace. 

Prendendo i difensori maggior ardire , oper 
C 3 se- 
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’ -^’scgren* foraenti , o per la speranza di sussi- 
stere li diedero alla costruzione di un Botte 
pogC7l. 3Ì Porto di Lignano , cinque miglia distante 
da Marano; risoluzione assai avanzata, e che 
potendo attrarre in Golfo Legni armati degl 
Imperiali e de’ Francesi, indusse il Senato a 
commettere a Bernardo Sagredo, che colla sua 
Galera, e con quella di Filippo Bragadino pas¬ 
sasse a distruggere il nuovo Forte , come se-» 
gu t, posti in fuga i costruttori dell opera , ed 
asportati ì materiali per difficolwre la facoltà 
di rifarla. 

Si cominciarono intanto ad intavolare tratta¬ 
ti tra il Re di Francia , e Ferdinando,* ma im^ 
paziente lo Strozzi proponeva di cederla a’Ve¬ 
neziani , e nel caso di dilazione minacciava di 
darla a’Turchi» 

Continuava tuttavia il Senato nel più canto 
«CI. » cercando di non dar dispiacere al 

ptQt«» àt* Re de’Romani, a segno, che laudava egli la 
pubblica rettitudine, e per deffinire le verten- 
ze, non per anco determinate nell’ intelligenza 
ed osservanza delle Capitolazioni di Trento, 
spedì a Venezia due Commissari, che si abbocca¬ 
rono più volte con Francesco Contarini, e Fran¬ 
cesco Sanudo , giù prima destinati a trattare , 
Co'<iuali intervenendo l'Ambasciadore diCesa^ 















Libro Primo. jj 

ve, come amicabile compositore, era l’affare 
vicino alla conchiusione, se si fosse ritrovato lSdo 
temperamento per le Terre di Belgrado, e di 
Castel novo, impegnate già con altre Castella 
dagrfmperadori di Casa d’Austria a’Duchi di 
Sassonia. 

Mei mezzo alle negoziazioni e a’ maneggi era 
chiamata i’applicazione de’Principi a'pesanti ^^45 
riflessi per gli apparati di Solimano, che riso¬ 
luto di assaltar V Ungheria con poderose forze 
e dì travagliare con forte Armata Navale le Movr-nentf 
Marine di Cesare imprimeva universale ap-‘ 
prensione j non essendo men vigorosi gli sforzi 
del Re di Francia , che oltre rammasso di nume¬ 
rose milizienel Regno aveva indotta la bellicosa 
nazione de’Svizzeri a seguitar le sue insegne, 
fomentando nel tempo medesimo la contuma¬ 
cia del Duca dì Cleves, Feudatario dell’ Im¬ 
perio, per attaccare la Fiandra ,e tenendo in 
gelosia qualunque parte de’Stati Imperiali;. In¬ 
trepido però Cesare a sostenere la gran mole 
deir imminente guerra allestiva forze bastanti 
a resistere, per essergli riuscito di far comune la 
causa alle Terre Franche , ed a’Principi della 
Germania, e anteponendo la propria difesa al¬ 
le mormorazioni degli uomini, ed a! dispiacer 
del Pontefice, si era unito ad Enrico Re d’In¬ 
ghilterra, avvegnaché dichiarato scrsmatico, e 
contumace della Chiesa Romana • Di* 
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Diinojtrava in fatti il Pontefice di risentii'* 
Landò * coprendo forse sotto il manto spccio- 

Doge 7f. so della pietà più profondi timori, paventava 
la grandezza degl’ Imperadori sempre gelosa a’ 
Pontefici, lo affliggeva la stretta unione di Ce¬ 
sare co’ Principi Protestanti della Germania, là 
condiscendenza di lui a soddisfarli nella cele¬ 
brazione dal Concilio nell’ Allemagna , e la fa¬ 
ma, che in esso avessero a trattarsi riforme sem¬ 
pre discare alla Corte Romana , •aggiungendosi 
alle puWsliche amarezze la particolare aninrko- 
sita del Papa, per aver veduto Cesare poco in¬ 
clinato a compiacerlo nelle cose di Milano< 
Sollecitava perciò i Veneziani a deve ni re seco 
lui a stretta unione per la salute comune , e 
per la libertà dell’Italia, con disegno apparen¬ 
te da molti indizi di allontanarli dalla Lega 
con Cesare, e d’indurli all’unione col Re di 


Francia. 

Bilanciando però il Senato le forze de’Prin¬ 
cipi, e le loro aderenze credeva essere le cose 
ridotte in stato'tale, che con difficoltà poteva 
l’uao rimanere superiore all’ emulo suo. Co¬ 
nosceva, che nell’alienazione da Cesare si sa¬ 
rebbe stabilito un sicuro nemico per inutili e 
Oiteiionr iQjjjana speranze / Rifletteteva essere in mano- 
lui le Piazze più forti dell’ Italia , vigorosi 

i Presidi , ricini gU Stati della Germania per 

far 







Libro Primo* 41 
far calar nuove Truppe ad invader la Próvin-^^^^ 
eia i lontano il Re dì Francia, ed impotente a 
far imprese in Italia j e a difendere il proprio Doge7li 
Regno dall’ armi dell’ Inghilterra, per Je qtìali 
considerazioni era deliberata la pubblica matu¬ 
rità a continuare nell’ amicizia coll’ Imperado- 
re , ed a coltivare con uihzìosìt'a, e con affetto 
la corrispondenza cogl’altri Prìncipi. 

Dirigendosi il Governo con tale attenzione 
co’Princìpi vegliava con sollecitudine a’movi¬ 
menti d^ir Armata Ottomana, uscita da' Castel¬ 
li numerosa di cento venti vele, e sebbene prò-* 
metteva Barbarossa la maggior sicurezza a’pub. i vèntU it. 
blici Stati j e non diversamente attestava il Po- 
lino per le nuove istruzioni giuntegli dalla Fran- 
eia , fu tuttavia creduto a consolazione de’ sud- ‘ 
diti accrescere sino a sessanta il numero delle 
Galere, e dì destinare alla suprema direzione 
' dell’Armata Stefano Tiepolo , di che fu avan¬ 
zata la notizia alle Corti per togliere T impres¬ 
sione j che la Repubblica pensasse dì prender 
parte nelle altrui differenze. 

Approdata F Armata Ottomana a Negropon- 
te,- e di là a Porto Figaro, aveva preso il cam¬ 
mino verso' Ponente, sbarcando alquante gen¬ 
ti a saccheggiare le riviere deiJa Calabria, pie-- 
gando poi il viaggio verso Ostia per far acqua 
alle foci del Tevere, con terrore sì grande de’ 

Po- 
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Popo/i Ticini, che giunta U fama a Roma , 
lIVoo ifyeizi alle delizie » ed agli agi, sì die* 
DofC7t. dero i fiiggire gli Abitanti, ricovrandosi nello 
rii jimote parti. 

Le lettere del Poiino dirette al Governatore 
ai Roma acquietato^ gli universali timori, e 
molto più gli avvisi, che fossero i Turchi pas¬ 
sati a Tolone, dal qual Porto uniti ad alquan¬ 
te Galere della Corona partirono ad espugnare 
U Piazza di Nizza posseduta dal Duca dì Savoia, 
che ridotta in podestà del Re di Francia , a riser¬ 
va della Fortezza, per esser stata soccorsa dal 

Marchese del Vasto , piegando la stagione al 

verno, ricondusse Barba rossa l’Armata nel Por¬ 
to di Marsiglia, per esser pronto alle azioni 
nella ventura Campagna. 

Accendendosi in tal maniera sempre più gVodj 
de* Principi era deliberato Carlo di passare in 
Germania per far la guerra con tutto Io sfor¬ 
zo al Re di Francia, al qual fine, fatto rice- 
vere per loro Re dagli Stati di Spagna D. Fi¬ 
lippo suo figliuolo, raccomandata la cura del 
Regno a D. Ernando di Toledo Duca d’Alva 
sì era imbarcato a Barcellona sopra le Galere 
del Principe Doria , trasferendosi a Genova con 
scelto Corpo di Fanti SpagnuoH . Al di lui ar¬ 
rivo in Italia destinò il Senato quattro Amha- 
sciadofi ad incontrarlo in prova di costante a- 

micN 
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m/cizia , Carlo Morosinì, Gabriel Veniero, Lo» 
dovico Fallerò , e Vettor Grimani, accompa* l*Jdo 
gnandolo a’confini colle pì£i' onorevoli dimo* Doge 71, 
strazjoni, 

Anrioso il Pontefice di non perdere l'op¬ 
portunità per proccurare al Nipote il possesso 
del Ducato di Milano, cercò dì tener nuovo 
abboccamento con Cesare , trasferendosi da Ro¬ 
ma in Bologna; ma negando Carlo di condur¬ 
si colà per non distorsi dal viaggio, fu depor¬ 
tata la Terra di Rassetto, luogo de’ Pallavìci- 

ni , ma ignobile, e di poco comodo, non re- 

# 

stando cosa alcuna conch/usa in servizio della 
Cristianità per esser fermo Cesare a voler far 
la guerra al Re di Francia, e contro il po¬ 
ca di Cleves , e scusandosi col Pontefice di 
non poter disporre del Ducato di Milano sen¬ 
za il consentimento de’Principi dell’ Imperio. 

Nella partenza del Pontefice per Bologna 
aveva dato conto al Senato del motivo delle 
sue mosse, dirette al fine della pace comune, 
lasciando cader qualche cenno della inclinazio¬ 
ne sua per il Ducato di Milano; cosa che sa¬ 
rebbe riuscita grata al Senato sollecito che quel¬ 
lo Stato fosse posseduto da un Principe Italiano; 
ma laudando [il Governo la retta volontà del 
Pontefice per il bene della Cristianità , non 
rilevò r altro punto, per astenersi con cautela 
da qualunque negozio. Con 
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Con tile dlrecione godeva la Repubblica li 
Landò de’Principi , nelle difFerenie de’ 

IXige 7I, quali procoirava di non involgersi / se hoiì 
quanto ricercava la necessità ,• ed era ii di 
lei contegno gradito eziandio’ da’Turchi, spé- 
dindo Solimano in tempo che stava accampa¬ 
to sotto Strigonia , un* Ambasciadòre al Sena!- 
to , come a Principe amico, per partecipare 
i suoi disegni ,■ e per aver avvisi piti certi dell’ 
Armata nivale, avanzandogli il Governo le no¬ 
tizie che teneva, e spcdindo ai di luì ritorno 
in Costantinopoli Stefano Tiepolo ad attesta¬ 
re fa costante cortispoadenzA di amicizia, delli 
Repubblica colia Porta.* 

Pendeva intanto indeciso' 1 ’ affare di Marano' 

interessandosi il Re di Francia con spedir for- 

•* ' 

ze a difesa della Piazza, e facendo il Re de’ 
Romani sfilare di giorno in giorno genti per 
espugnarla, alle quali per farsi conoscere indif¬ 
ferente permetteva il Senato libero ri passag¬ 


gio; ma se gli rendeva molesto i’ allestimen¬ 
to in Trieste di una Fusta, e di due Bergan- 
tini, che entrati nel Potto di Dignano impedi¬ 
vano agli assediati i soccorsi. Potendo essere 
sinistramente interpretato il silenzio pèr la di- 
licarezza delle antiche pubbliche giuTisdizioni 


del Golfo, furono di ordine pubblico fatti fot- 
w uffiij a Ferdinando, facendogli comprènder ,>• 

che 
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iche in tal maniera si eccitavano i Legni ar-' 
mati del Re di Francia a calare a difesa, sem- 
brando in oltre pubblico impegno d’interessar vi Doge;^, 
si, se per distruggere il Forte incominciato 
erano state colà spedite senza riguardo le pub¬ 
bliche forze. Per cautela maggiore fu dal Se¬ 
nato commesso al Capitano delle Fuste di tras¬ 
ferirsi colà colla squadra , a cui fu aggiunta una 
Galera ben annata ; ma si apri presto la stra¬ 
da a migliori speranze , per esser stata la Piaz¬ 
za di arano ceduta dal Re di Francia in li¬ 
bera podestà dello Strozzi, o perpremiarlo de’ 
servigi prestati alla Corona, o per ricompensa 
de'grossi avanzi, che teneva colla Regia Cas¬ 
sa . Esibì perciò Io Strozzi con onesto accordo 
la Piazza alla Repubblica , protestando nel tem¬ 
po medesimo, che piuttosto che cederla a Fer¬ 
dinando , si sarebbe convenuto co’Turchi. 

Era pericoloso il maneggio, perchè ridotto Io 
Strozzi dalla negativa a disperate risoluzioni 
poteva cedere la Piazza a’Turchi, nel qual ca¬ 
so si affacciavano con orrore pericoli evidenti, 
e di conseguenza. Si dubitava di non poter is** 
fuggire la nota di poca sincerità, e di doppiez¬ 
za presso Ferdinando, se la Repubblica sì aves¬ 
se appropriato co’ denari la Piazza, non senza 
sospetto, che avesse a prenderne parte anco Ce- ^biì« ' 
I3pe. Prpvglgndo wtavia nella prudenza del 

Se- . 
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S eaato più che altri riguardi il pericolo ^ che si 
annidassero i Turchi in sito così vicino e ge- 
O^gc;!. foso deputò due Senatori^ Antonio Capello, é 
Francesco Contarini ad ascoltar le proposizioni 
dello Strozzi ^ da’ quali dopò molti trattati fù 
stabilito « Che consegnando lo Strozzi in pub¬ 
blica podestà de’ Veneziani la Terra di Marano 
gli sarebbono esborsati trentacinqué mila Du¬ 
cati ; contratto, che restò adempito eleggendo 
il Senato Provveditore nella Piazza Alessandro 
Bondumiero, che colà passò con alquanti sol¬ 
dati . 

Per ammollire gli animidi Cesare , e di Ferdi¬ 
nando, fu commesso a Bernardo Navagiero Am- 
basciadore all* Imperadore, ed a Marino de’ 
Cavalli appresso Ferdinando di far comprende¬ 
re a que’Sovrani la rettitudine delle pubbUche 
direzioni, l’indifferenza praticata nel passaggio 
delle Millizie, e l’incuranza di farne Tacquì- 
sto; ma conoscendosi chitramente la disposizio¬ 
ne dello Strozzi di ceder la Piazza a’ Turchi ,• 
cosa che sarebbe riuscita di gravissimo pregiu¬ 
dizio egualmente agrinteressi dii Casa d’Austria 
che alla pubblica sicurezza, sperava di esser 
pienamente scusato ri Governo, se per sfuggi¬ 
re i comuni mali si era indotto a procctirarse* 
ne co’ proprj dentri il possesso . 

Piò forse che le ragioni giovò ad acquietar 

r uno 
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ìyttiio, e r altro ia condizione de’tempi,- e 
Stato delle cose, dichiarando apertamente TAm- 
basciadore Cesarea al Collegio w Che se si fosse Doge ih 
posto r affare in discorso si sarebbero accomcH 
date le differenze con piacere della Repubbli¬ 
ca i CUI sarebbe restata la Terra di Marano còl¬ 
le sue adiacenze^ 

Erano impiegate le maggiori applicazioni di 
Césàré i c del Re de’ Romani a far la guerra 
al Re di Francia i avendo a ridursi a tal fine 
nella Città di Spira i Principi della Germania, 
ov’era intimata la Dieta, perlochè dubitavano, 
che’ nel dar disgusti a’V’eneziani potessero pie¬ 
gare gli eccitamenti del Re Cristianissimo., e 
stringere seco lui confederazione con danno sen¬ 
sibile degl’ Imperiali, a* quali sarebbe accresciu¬ 


to r impegno di mantener forze maggiori nell’ 

Italia , ed attaccare con men di vigore la Fraft. 
eia . In fatti conoscendo il Re quanto poteva 
giovargli la diversione dì Cesare nell’Italia * o 
forse per dar gelosia all’ Emulo suo, non desi¬ 
steva di eccitare con preghiere il Senato a pren¬ 
dere nuovi consigli ; e per dar vigore agli uf¬ 
fizi fatti dall* Arrvbasciadore fece passare a Ve- ** 
nezla il Cardinale di Ferrara , che ricercando dì* Il Re* 
di essere introdotto nel Collegio in segreta udicn- u 
za dichiarò la buona volontà del Re verso U l,*e 
Repubblica , • |I fondamento, che faceva nella 
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■ ,iia amicizia, e nelle sue forze. Disse essere 
U»Lo rammemorare le cose accadute ne’pas.- 

Dq^c?!. pati tempi; T impegno della Francia nelle spi¬ 
nose guerre a sollievo della Repubblica Allea¬ 
ta ; la prontezza, e le forze accordate per re- 
dintegrarla destati; l’esibizione della Reale 
sua persona di ritornare in Italia a pubblico 
piacere; e gV» effetti vantaggiosi, eh’ erano deri¬ 
vati dalla sincerità di sua amicizia , perchè ta¬ 
li cose essendo presenti alla prudenza, e gra¬ 
titudine del Sinato, poteva apparire troppo af¬ 
fettato r uflizio, o far credere di ricercare ri¬ 
compensa di ciò, che aveva il Re operato per 
puro affetto , e per il sacro impegno deU’Al- 

leanza. 

Che eccitato il Re dalla inclinazione, che 
contraendosi tra gli uomini privati per la so. 
miglianza di pensieri , e di costunaì , suole in- 
fondersi ne’Principi per V uniformità di mas-, 
sime, e d’interessi , bramava stringersi in più 
ferma ed aperta unione, perchè avessero a 
godere amendue i Principi tra sè congiunti la 
mercede della reciproca felicità, che derivar 
doveva dalla sicurezza , e difesa comune de 
Stati, dal mantenere la libertà dell Italia., e 
dal far argine a’ pensieri di Cesare rivolti a 
stabilirsi una suprema Monarchia . Aver vit¬ 
tore la Francia di resistere all’ 4 rmi Tedesche 

e Spa- 
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e Spagnuole; ma se a queste si erano al 
sente congiunte le Provincie della Germania, lando 
il Re d’Inghilterra, e gli Svizzeri , non era Doge7*f* 
facile discernere l’esito delle cose, ed il fin 
della guerra. Che T unica strada per vincere 
era quella di divertire in pià partì le forze 
de’nemici, per altro scagliandosi ad un tratto 
rarmi di tanti Principi contro gli Stati di un 
solo, non esservi sodo Imperio bastante a re¬ 
primere le gagliarde impressioni. In tale co¬ 
stituzione di cose qual dover essere la gran¬ 
dezza di Cesare, quale il destino degli altri, 
quale la condizione d’ Italia ? Perdersi ia un 
punto le direzioni precedenti del Senato Vene¬ 
ziano, imperocché all’appetito di dominare ab¬ 
bastanza noto di Cesare, servito avrebbe di 
pretesto V ozio della Repubblica , per non es¬ 
sere prontamente concorsa a proccurare la di 
hii grandezza. Non sempre giovare la neutra¬ 
lità per la conservazione de’ Stati , ed essere 
efimero il conforto di mantenere illeso tra le 
fiamme il dominio, permettendo intanto , che 
accrescesse la possanza altrui ad imporre la ser¬ 
vitù. Per opporsi all’evidente colpo, che fe¬ 
rendo al presente la sola Francia minacciava 
cadaun Principe dell’ Europa ; essere pronto il 
Re di adoprare i possibili sforzi, nè ricercare 
.altra mercede, che preservando se stesso, proc- 
■Tomo V, D cu- 
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^^^curire il bene comune, essendo stata special 
l!mIdo generoso suo istinto, che i* amici- 

I>oge7«. Francia servisse agli Alleati di co¬ 

modo, e di ornamento, non di gravezza, odi 
danno. Invitare perciò la Repubblica a secon¬ 
dare l'onesto disegno, imitando gli esempj il- 
Ittsiri de*Padri , che colla costanza, colla pru¬ 
denza, e con magnanime risoluzioni avevano 
tramandato a’ Successori T Imperio , non già 
ira le riserve d’ indifferente neutralità , che 
non facendosi mai veri amici , non aveva vi¬ 
gore per sradicare le animosità, e gli od) de¬ 
gli inimici . Attendere perciò dalla maturità 
del Governo risposta tale, che incontrando le 
premure di si gran Principe, donasse la sicu¬ 
rezza all’Italia, gloria al pubblico nome, e 
grandezza maggiore ad uno Stato , che doveva¬ 
si per giustizia chiamare V antemutale piCi for¬ 
te contro i comuni nemici. 

Posta la materia in maturo esame, conside¬ 
rati i motivi , che avevano suggerito la neutra¬ 
lità , fu deliberato di non staccarsi dalla mas¬ 
sima stabilita, dandosi al Cardinale risposta 
conforme all’altre. Che la Repubblica apprez- 
2»va r amicizia della Corona di Francia , ed 
avrebbe posto in uso i mezzi tutti per conser¬ 
varla; ma che fissando il Senato ne’ dispend; 
e nelle gravi contingenze delle passate guerre, 

era 
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éfa deliberato di risarcire gli scapiti colla'pace/ 
al qual, fine con ricercandosi più opportuno con- 
siglioj-.che starsene lontano dagl’impegni, non l>eg«78r 
credeva al presente di esporsi a nuovi trava¬ 
gli, ed a dubbiosi eventi dell’armi. Era tutta¬ 
via così fissa nel Re la premura di aver uni-* 
ti seco lui i Veneziani, che ricevendo da Ro¬ 
ma qualche rimota lusinga fece ritornare a Ve¬ 
nezia Bartolommeo Cavalcanti fuorusci to Fioren¬ 
tino per intavolarne trattati, sebbene il Re per 
maggior sua dignità, se non fosse seguito Y 
effetto dissimulò la spedizione di lui, comechè 
fosse partito per panicoUr consiglio del Car¬ 
dinale t 

Costante però il ìsenato nelle sue massime , 
non praticò diverso contegno nelle risposte, 
tanto pi^t, che disseminata qualche vocede’trat- 
tati tra Cesare, e il Re , era creduto consi¬ 
glio rovinoso esporre la Repubblica allo sdegno 
deir uno, senza poter sperare profitto dalla Le¬ 
ga coll’altro* 

Secondava la inclinazione de’Principi, av- 

, nifpoftiio* 

valorata sempre pui dalla fama, il Pontefice, ntae’Pift». 
che deposti i pensieri di unirsi alla Francia , **^*^** 

per l’animosità contro Cesare, non aveva più 
forre oggetto , che quello della pace, destinando 
a tal fine'Legati alle Corti; a Cesare il Car¬ 
dinal Moroni, ed il Grimani allRe di Francia, 

Da ‘ed 
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ed eccitava il Senato a promovere un bene 4 
L*ndo spedizione di Ambaseiadori esttao-r 

j^$c rfdinir/i ma se per istinto, e per la’cognizione 
delie cose era portata la Repubblica a bramar 
li pace, dubitava nel tempo medesimo, che le 
sue operazioni potessero essere interpretate si¬ 
nistramente , e di ritrarre piuttosto danno, che 
profitto dalle inutili apparenze , per le gelosìe, 
che avrebbero concepito i Principi , e per i 
pretesti, che potevano prendere iTurchi, per 
il qual riflesso, senza eleggere nuovi Amba- 
sciadori commise agli ordinar/ di far gli uffizj, 
che piu giovassero al ben della pace . 

Dille notizie, che giornalmente giungevano 
dalle Corti, si comprendeva in fatti la disposi¬ 
zione de'Principi alla concordia ; ma siconosce-r 
va eziandio ad evidenza , eh' erano essi con-j 
dotti a tal passo più dalla mancanza de’ mez¬ 
zi a sostenere la guerra, che per aver deposta 
la reciproca animosità, vedendo il Re di Fran¬ 
cia attaccato il suo Regno da//’armi dell' In-, 
ghilterra, stretta di assedio Bologna, ed occu¬ 
pata dalfarmi Imperiali la Piazza di Sandesìr^ 
Frontiera stimabile alle rive del Fiume Ma¬ 
trona , che apriva la strada a’ nemici di pene-, 
hare nelle viscere della Francia. 

Conosceva Cesare di non poter restituire nel- 
Sutp il Duca di Savofa, di cui era stato spo- 

glia*i 
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gliato per suo riguardo, che per mezzo dell’^S?^ 
accordò, e incito più apprendeva, che si sus- 
citasse nuova guerra in Italia per rammasso oSgr?»,* 
di Truppe i Che ài facevano alla Mirandola per 
commissione del Re di Francia, nè potendo 
per difetto di denaro sostenere pesi sì gravi in 
parti diverse, e lontane j bramava di dar fine 
alia guerra, per godere' in pace la grandezza, 
a Cui érà stato elevato dalla fortuna. 

Concorre rido perciò, sebbene con diversi og*^ 
getti le iriclìria^iorii de* Principi alla concordia 
non fìi difficile alfa Regina di Francia sorelli 
àeW Imperadoré introdurne i trattati co/mez-’ 
zo di O. Gabriele GùSinan Frate Spagnuofo ,• 
di modo che incalorendosi le pratiche, conven* 
nero all’ abboccamento T Ammiraglio' di Fran-' 
cid, ed il Segretario Bajardo con Monsignor 
Granuela ; e D. Ferrante Gonzaga , restando 
accordata a nome de’loro Prìncipi la restituzio¬ 
ne reciproca delle Terre occupate dopo le tre¬ 
gue di Nizza, rimettendosi la decisione delle 
verténzé , che insorgessero , a’Commissar;, eh® 
avevano a ridursi in Cambrai. 

Era restituito Io Stato al Duca di Savo/a, a 
riserva di alcuni luoghi, che per particolari ra¬ 
gioni pretendeva il Re di Francia. Si obbliga¬ 
va il Re dì somministrare determinato nume¬ 
ro di Milizie a Cesate, se avesse guerra et/ 

D 3 Tur- 
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Turchi, e per fermezza maggiore delVaccor^o, 

Lanoso P®** Orleans la fi- 

Oogeji, gliuola di Cesare colla diandra, e Paesi bassi per 
dote, o pure una delle di lui nipoti figliuole 
di Ferdinando con in dote il Ducato di Mila¬ 
no. Erano nominati per comuni amici ì Ve¬ 
neziani ; ma non senza grande difficoltà potè 
essere compreso nel Trattato il Pontefice , e 
se non fosse stato il riguardo, che in una pa- 
eon. stipulata , come asserivano , per il bene co- 
»hiu(k to niune de* Cristiani, sembrava cosa indecente , 
He dirun-che non fosse nominato il Capo della Chiesa, 

’ era uniforme il sentimento de*Principi di esclu¬ 
derlo, dolendosi il Re di Francia, che alla as¬ 
severanza delle promesse non avessero corris¬ 
posto in parte alcuna gli effetti , e dichiaran¬ 
dosi Cesare, che ÌI Pontefice non aveva ade¬ 
rito alla Francia per solo timore delle forze 
Imperiali. 

Varj erano i giudizj, che si formavano so- 
V»Ti«tà de* pra la stabilita pace, e specialmente da’Vene- 
zianì. Speravano alcuni, che avesse ad essere 
durabile per aver ottenuto il Re di Francia 
nella sua Casa il Ducato di Milano, o i Pae¬ 
si di Fiandra , a lui assai cari, dovendo in av¬ 
venire accomodare il pensiero a godere i frut¬ 
ti di lunga pace, e che Cesare spogliato di de¬ 
ttare j restituito il Duca di Savoja allo. Stato, 

e co!** 
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c collocata la figliuola in nobilissimo marltag-^^^®^ 
gio , avesse a credersi contento dell’ampiezza ^aJp*** 
del suo Dominio, e della fortuna che godeva. Doge 78. 
assai maggiore de’suoi Antecessori. Bilanciata 
la possanza de’ Principi, e dileguate le gelo¬ 
sie tra Cristiani speravano, questi che avesse¬ 
ro a rivolgersi unitamente le forze per far ar¬ 
gine alle vaste idee di Solimano, che dilata¬ 
va le conquiste a misura, che conosceva tra 
sè discordi i Principi della Cristianità. 
j Alcuni però , che riflettevano alle direzioni 
de’Principi tra loro diversi di costumi, d’in¬ 
clinazione, di massime/ ma trasportati indi¬ 
stintamente dalla cupidità di dominare, dubi¬ 
tavano , che risarciti con breve respiro gli sca¬ 
piti , fossero per ripigliare le radicate animo¬ 
sità solite ad acquietarsi negli uomini di 
condizione privata, ma durabili, e forti ne’ 

Principi. Riflettevano , essere devenuto Cesa¬ 
re air accordo per non lasciar opprimere il Re- 

♦ * 

gno di Francia dall’ Inghilterra nella gelosia 
della possanza di quella Corona, ed il Re di 
Francia di spirito iniquieto, e pronto a cam¬ 
biar consiglio aver aderito alla pace, per non 
lasciare il suo Regno esposto ad aperta ruina, 
non perchè bramasse vivere in quiete, e lontano 
da nuovi movirnenti. 

Qualunque avesse ad essere Fesito deiraffa- 
D 4 re, 
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, lo consideravano pfegiadiziale alta Reput-» 
Landò costituita sin ad ora per la sua di- 

Doge?». rezione in istato dì essere da cadauno rispetta¬ 
ta, e desiderata la di lei amicizia, nel timore 
che si accostasse al contrario partito, al pre^ 
sente, che cessava il bisogno di avere la sua 
Alleanza, o di formare speranze sopra le di 
lei forze, sarebbe decaduta dalla riputazione ,• 
in che la costituiva egualmente la propria gran¬ 
dezza , che r altrui interesse, e tenendo fissa 
la massima dì non prender parte negli affari 
stranieri, nel caso fosse smaccata dall'armi de’ 
Turchi , sarebbe staro ognuno spettatore de’ 
pubblici travagli senza portarvi soccorso. 

Nella diversità de’presagi pe’i tempi avve¬ 
nire, concorreva ognuno nella opinione , che 
avesse a dimostrarsi piacere dalla pace ' sta. 
bilira, laudare la risoluzione de* Principi, e 
rendere manifesta T allegrezza con pubbliche 
rimostranze,* e con preci di ringraziamento 
a Dio per la felicità del successo. 

La pace tra Principi applaudita in ogni par- 
e Idei Cristtianesimo riusciva assai molesta a* 
Turchi nel timore, che fosse loro attraversa¬ 
to r acquisto deir Ungheria, e sebbene col fa¬ 
sto naturale de’ Barbari dimostravano disprez¬ 
zo delle forze Cristiane, e proseguiva Barba- 
rossa a devastare le costiere di Napoli dopo 

aver 
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sfv^éf pér intero distrutto T {sole d’Ischia , e di ****"**** ' 
Lipari 3 trapelava tuttavia da’ principali Bas- 
sà; che non sarebbe stato lontano Solimano di DogCTt^ 
dar ascolto a proposizioni di accordo , quando 
questo seguisse secondo la dignità sua, e la fe¬ 
licità deir Imperio ^ 

Non diverso era il sentimento di Cesare, e 
di Ferdinando per sciogliersi dai molesto im¬ 
pegno della guerra contro un potente nemico, 
e per accorrere alla interne dissensioni della 
Germania j al qual fine ottennetoi'dal Re di 
Francia la spedizione di un suo uomo a’Co- 
Stzhtinopoli per penetrsre la vera intenzione 
de’ Turchi, e per aver il salvo condotto per 
gli Ambasciadori, che fossero colà spediti. In¬ 
contro abbracciato prontamente dal Re per sot¬ 
trarsi dall’ obbligazione di somministrare a Ce¬ 
sate i promessi soccorsi, e per purgarsi presso 
jl Mondo della nota, che gli era imputata d’ 
èssersi servito dell’ armi degl’ Infedeli per tra¬ 
vagliare i Cristiani, 

Piegando in ogni parte le cose alla concor- 
dia 3 e alla pace si trattava nel tempo mede- si natt* i’ 

, iecooioda< 

Simo in Venezia V accomodamento delle diffe- wfnro tt» 
renze tra Ferdinando e la Repubblica , non c i vene- 
essendosi per anco terminate le cose proposte fètM«Don 
nella sentenza di Trento, e stando tuttora pen- 
dente la deci^wne dì Marano > ma all’ arrivo 
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in Venezia di Antonio Queta Dottore fu sta-. 


quanto alle cose di Trento si spe- 
Doge 7«. dissero Commissari nel luogo per dar termine 


a qualunque vertenza, venendo eletto da* Ve¬ 
neziani Francesco Michele Avvocato Fiscale , 
come informato delle pubbliche ragioni ; per il 
Territorio dTstria il Podestà» e Capitanio di 
quella Città; per il Friuli il Podestà di Civi- 
dale, e per i confini di Riva di Trento i Ca¬ 
pitani di ^enza , e Verona. Il negozio di 
Marano do^a esser trattato alla Corte dì Ce¬ 
sare, e tra Taltre condizioni, la più principa¬ 
le era l’esborso, che dovea farsi da’ Venezia¬ 
ni a Ferdinando di settantacinque mila Duca¬ 
ti in tre anni, e in tre giuste rate. 

Dalle trattazioni della Repubblica pe’i pro¬ 


dm d,m». «ri affari presero pretesto i di lei malevoli di 

leroll illt ' ‘ , _ , ^ , 

RepobtrHfi. calunniarla presso la Porta , comecché coprisse 
occulti maneggi di nuove Leghe conFerdinan- 
iJ,'^2;"V*do contro i Turchi, e fossero a questo da’Ve¬ 
neziani somministrati denari per prepararsi al¬ 
la guerra-, sospetti, che giunti a lume del Se¬ 
nato lo rendettero piu guardingo, .con ordina¬ 


re al Bailo, che si astenesse dalla pratica co¬ 


gli Ambasciadori spediti a Costant^'nopoli ..da' 
Principi, sorpassando eziandio,le cpnsuete ufr 
* fiziosità. Rischiarata da’Turchi la verità , re¬ 
stò Solimano persuaso delle rette direzioni del¬ 
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U Repubblica, di modo che penetrato da 
sten , che il Bailo insinuasse a’ Bassi, che du- 
ranti le tregue fosse imposta T obbligazione a Doge yS.? 
Cesare, ed a Ferdinando di non muover l’ar¬ 
mi in Italia, non solo favorì la proposizione, 
ma dichiarò di volere, che la Repubblica ami¬ 
ca del Gran Signore fosse compresa, e nomi¬ 
nata in qualunque accordo che si facesse , e 
succedendo contro dì essa alcun movimento, 
sì rendesse rotta la convenzione co* Turchi. 

Ciò' che sì operava dalla Repubblica per to¬ 
gliere le gelosie, era per fatalità semente fe-- 
conda di nuovi sospetti, dimostrandosi Cesare 
così persuaso, che i Veneziani dissuadessero in 
Costantinopoli le tregue, che si trattavano, 
che fece dal suo Ambasciadore passare in Ve¬ 
nezia efficaci uffizi, perchè anzi il Senato vo¬ 
lesse 1 fiancheggi arie col mezzo del Bailo alla 
Porta , protestando per altro la più costante 
amicizia, e promettendo , che la Repubblica 
sarebbe in esse nominata, e compresa. 

Era per verità insusistente il timore , che i 
Veneziani non amassero di veder i Principi 
in pace co’ Turchi , potendosi sperare debili- 
vantaggi nella distrazione degli affetti, e del¬ 
le forze de’Cristiani contro un nemico si for¬ 
te, e rimanendo esposta la Repubblica a’peri¬ 
coli , ed a’gravosi dispend; nell’altrui differen¬ 
ze 
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r-ze senza sperare proHtti, ma bensì soggetta 

talfolta a soffrire que* mali, de’ qtiali era al- 
^^*78- trettanto amara , quanto recènte !• ricordanza. 
xoTjaemt i^^tivava tuttavia T apprensióne di Cesare 
^nii la guerra co’Xurchi dalle novità in- 

1545 Germania, dove in vece di aver a 

sé unite Tarmi de’ Princìpi contro il comune' 
nemico, gli conveniva vegliare alle sollevazio¬ 
ni de’popoli Protestanti, che dopo aver con¬ 
culcata la venerazione alla Chiesa Romana ^ 
macchinavano ribellioni ,• e ttfrbolerrxe neH'Im¬ 
perio. Le facilità accordate loro da Cesare, e 
tfa raltre Tapertura del Concilio in Trento,’ 
in rece di renderli più rhoderati , lì avevano 
stimolati a dimandare cose maggiori, di modo' 
che perdala la riverenza al Sovrano si prefi- 
gevano di essere sciolti da tutte le Leggi u- 
mane nell’allontanamento) è nell’odio,* chea- 
Vano concepito contro la Chiesa . 

Risoluto Cesare dì por freno alla loro cori- 
tnmacìa aveva spedito' al Concilio suo Amba- 
sciadore D. Diego di Mendozza per fendere 
più mod^aCi coloro, che si facevano conosce^" 
re mal affetti aria corte di Roma, a cui rio- 
fciva puf troppo molesta la riduzione del Con¬ 
cilio per la qualità del tempo, e del luogo ;■ 
circostanze, che offendevano la dignità , ed au¬ 
torità della Chiesa Romana. 

Pef 
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Per tali riflessi si era astenuto il Senato Ve- 
neziano di spedire Ambasciadorii non volendo Lando 
farsi aurore d’impedire la riduzione , ma nè Doge 7*. 
pure ostentare inutili apparenze, che poco 
influivano all’esito delle cose. 

Motivi di più pesate applicazioni porgevano 
Je direzioni de’Turchi a’con fi ni della Dalmazia «ufim 
ad istigazione de’Sangiacchi della Bossina, e ptibbiici di. 
di Glissa, che per avidità di particolariprofit-*"***’ 
ti ponevano in campo dissidi > allegando , che 
non piccìola parte del Territorio di Itara ap¬ 
partenesse alle Terre di Nadino, e Laurana cadu¬ 
te per le ultime convenzioni in podestà de’Tur* 
chi ; e sebbene era cosa evidente , che le due pic¬ 
cole Castella non avevano Contado; ma essere 
questo annesso alla Città di Zara Capitale della 
Provincia, temendosi tuttavia l’arte, e 1 ’ in¬ 
solenza de’ Turchi potevansi dubitare moleste 
insorgenze dal fasto della nazione, La giustizia 
però, e l-onestà di Solimano, Principe distinto 
tra Barbari , ( allorché dalla malizia de’ suoi 
non gli fosse palliata la verità ) demandò prima 
al Sangiacco diChersego, e a’due|CadÌ,o sia¬ 
no Giudici, la liquidazione de’fatti, e la facol¬ 
tà di diffinire le differenze, e dal Senato fu 
incaricato a tal uffizio Luigi Reniero, dalla 
di cui desterità furono indotti i Turchi a ce¬ 
dere il possesso del Territorio intiero, e pas» 

san’ 
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^ando poi il Reniero a Costantirtopoli , cottlé 
Lan^ informato deir affare per dileguare altre novi- 
Dogc;*. ta , che insorgevano da’promotori de’scanda¬ 
li, non solo ottenne la confermazione di quan¬ 
to era stato deliberato ^ ma il rilascio eziandio 
di altri luoghi usurpati alia Repubblica > e siit 
allora trattenuti da’ Turchi 4 
11 periodo di quest* anno fu chiuso dalla 
Molte del morte del Doge Pietro Landò , Principe di 
lue«- retto costume, e di singolare prudenza # a cui 
fu sostituito Francesco Donato; ma il princi- 
FnANCEScoPio deir anno seguente ebbe aspetto assai tor- 
Donato |)fJo , e tra molesti presagi alla tranguillit^ 
Doge Italia ^ Concorrevano gli accidenti a pro^ 

movere pericoli di nuove guerre , morto essen¬ 
do in Francia il Duca dì Orleans, e privato 
in conseguenza il Re della speranza di con. 
seguire il Ducato di Milano , ma non già 
del desiderio di possederlo. Non era redinte- 
grato il Duca di Savoja de’ Stati , differendo 
il Re di Francia l’esecuzione nella confidenza 
di ridurre Cesare a nuovi partiti. Oltre però 
le straniere incidenze concorreva ad intorbida^ 
re la quiete della Provincia la cupidità del 
Pontefice di esaltare la sua famìglia colla smem. 
>«ieoiiJeir brazione di Parma» e Piacenza dallo StatoEc. 
•ib weM* clesiastico, concedendole in feudo a Pier Luigi 
Ile’priftcipi. figliuolo col censo di. otto mila Scudi, e 

col- 
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itolla cessione alia Sede Apposcolica dei Du¬ 
cato dì Camerino , e della Signoria di Nappi 
Juoghì posseduti da Ottavio pur suo figliuolo* Doge^9. 
Dalia risoluzione del Pontefice concepì Cesare 
sdegno sì grande , che -non erano bastanti le 


insinuazioni per indurlo , come Signore del 
Ducato di Milano, a concedergli la ricercata 
investitura j ma con indignazione non minore 
di Pier Luigi, che faceva apparire non oscuri 
indizi di voler attaccarsi a'Francesi per vendi¬ 
car il torto, che pretendeva di ricever da Cesare. 

Con tali viste si sforzava il Pontefice dì far e fpfcut 
comprendere a* Veneziani gl’imminenti perico- 
li deir Italia , allorché fosse scipito il Re di 
Francia dalia guerra coir Inghilterra, o che 
Cesare domata 1 *alterigia de’ Protestanti non 
più temesse molestie dalla Germania. Consi. 


gliare perciò Io Stato presente delle cose, e- 
gualmente che 1 oscuro aspètto dell’ avvenire, 
che i Principi della Provincia si unissero in 
sincera corrispondenza per resìstere alle pre¬ 
tensioni de* stranieri, e per conservare la co¬ 
mune salute. Che la prudenza del Senato fòr- 
mando maturo riflesso alle fondate considera¬ 


zioni j poteva nel caso di prendere nuovi con¬ 
sìgli fissare la maggior confidenza sopra le for¬ 
ze del Dominio Ecclesiastico per la propria, 
•d altrui difesa, offerendo per proya di vero 


im- 
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_^impegno la persona, e lo Slato del nuovoDu- 

FutwEKO^j suo figliuolo a disposizione della Repubblica. 

L’ esibizioni del Pontefice fatte avanzare a 
Venezia colla voce di Agostino de L.andi , e 
e colla partecipazione dello stato proccurato al 
figliuolo, non indussero il Senato a maggiori 
dichiarazioni, per non accrescere nel Pontefi¬ 
ce calore a far movimenti nell* Italia, avendo 
fissato il Senato nella massima d.i mantenere 
In f mi per precinzione ^ csisi avvenire 
ricondusse al servizio Guido Ubaldo Duca d’ 
Urbino per Governatore Generale delle Mili¬ 
zie con stipendio di cinque mila Scudi per la 
sua persona, e di quindici mila per cento uo¬ 
mini d'armi, e cento Cavalli leggieri a pub¬ 
blica disposizione . 

Poteva tuttavia nella costituzione presente 
delle cose de’ Principi chiamarsi in sicurezza 
l’Italia, non avendo il Re di Francia colle for¬ 
ze tutte del Regno potuto iscacciare gl’ Inglesi 
dalla Piazza di Bologna, e risoluti questi a 
non cederla a qualunque patto, ed impegnato 
Cesare a frenare i Protestanti della Germania» 
che sorpassata la venerazione alla Maestà dell’ 
Imperadore, chiedevano con arroganza un Con- 
ToiiidiMi-cilio nazionale nella Germania , prima che si 
aprisse quello di Trento. Sollevatesi a comu¬ 
ne difesa molte delle Terre Franche nel timo' 
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re che Cesare , col pretesto della Religione^^^ 
tentasse d’impor loro la servitù, aderivano ai^«*^cEsco 
partito de Protestanti, e prese T armi dalie Doge 79, 
Provincie più bellicose apparivano lagrimevoH 
india/ di lunghe e sanguinose guerre nella Ger¬ 
mania . 

Erano opportuni ì movimenti delFAIIemagna 
a disegni del Pontefice, che sperava per essi 
annullato da sè medesimo il Concilio di Tren¬ 
to , ed assicurato al figliuolo il possesso di 
Parma, e Piacenza per le distrazioni di Ce¬ 
sare. Lo incaloriva perciò ad estirpare colia 
forza, e coIV armi ì semi nascenti delVEresh, 
gli esibiva grazie, ed esazioni di denaro, aju- 
ti considerabili, e spedizione di numerose Trup¬ 
pe per preservare dall’empie'macchinazioni la 
Chiesa di Dio, e il decoro alla Religione. 

Con più cauti consigli si dirigeva il Senato 
Veneziano, a cui non si affacciava altro og¬ 
getto, che la tranquillità dell’Italia, e il bene 
del Cristianesimo. Rifletteva con maturità , che 
colla forza , e coll armi era difficile obbligare 
i Popoli a credere diversamente da quanto era¬ 
no fatalmente imbevuti per salvezza delle loro 
coscienze . Considerava qual avesse ad essere la 
possanza di Cesare nel caso gli fosse riuscito 
di domar la Germania, non essendo difficile, 
che secondand,o il favore di sua fortuna estea- 
Tomo V. E deS' 
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i peniiefi ad una Monarchia universale. 
^Donato^^^^ se poi fosse restato soccombente Tlmpera- 
Doge 79. dorè, chi poter assicurare, che nel bollore di 
una guerra di Religione non calassero in Ita¬ 
lia Eserciti di belicose razioni , nemicissime 
della Chiesa Romana, ad insultar il Pontefice 
‘ rf*f>cndo sossopra la Provincia, ed in gravi pe¬ 
ricoli i Principi, che tenevano in essa il Qo- 
minio. 

■ 

Regolandosi perciò a misura delle congiun¬ 
ture, e de*tempi, non voleva il Senato con¬ 
correre con impegno di forze in a;uto di Ce¬ 
sare; ma permetrendo libero il passaggio alle 
genti, che passassero in Allemagna, era deli¬ 
berato di non prender altra parte, che quella 
di mostrar desiderio per la felicita dell’ Impe- 
radore. 

Grande intanto era il movimento de’Princi- 
ci Protestanti per comparire potenti a fronte 
deir Esercito Cesarea composto di quaranta 
mila Fami , e cinque mila Cavalli senza gli 
aiuti d’Italia, perche unitisi a Giovanni Fede, 
rico Duca di Sassonia ed Elettor dell’Impe¬ 
rio, ed a Filippo Langravio d’Assia, Gapidei 
gran partito , il Duca dì Virtemberga , il 
Conte Palatino , la Città di Augusta , e le 
Comunità d’Argentina, d’ Ulma , Franefurt, 
e Mgrimberga col titolo specioso dì difendere 

la 
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la. libertà dell *AIIemagna ; eccitavano nuovi^^^^ 
seguaci 3 prender Tarmi a loro favore , 
modo che accresciuto il loro Esercito sino ad Doge 79^ 
ottanta mila uomini a piedi , e dieci mila 
a Cavallo confidavano di vincere T Iqjperado* 
re, e di cacciarlo dalla Germania. 

A nome di tutti questi venendo scrìtte al 
Senato lettere affettuose perchè non fosse per¬ 
messo il passaggio alle genti Imperiali per 1 
pubblici Stati , che si avanzassero verso la 
Germania, fu con cortese risposta fatta rileva, 
re la pubblica gratitudine all’inclinazione, che 
SLimostravano verso gli'affari della Kepubblica ; 
ma che essendo gli Stati in paese piano , ed 
aperto non era possibile impedire il passaggio 
agli Eserciti, Arrivate poco dopo lettere par¬ 
ticolari del Duca di Sassonia, e del Langravio 
per essere accomodati di certa somma di dena¬ 
ro ,* sebbene ffosse appoggiata la dimanda dal 
Re d’Inghilterra col mezzo del suo Segretario, 
si scusò il Senato di non poter com|«acerli per 
non offendere gli altri Principi, co’quali con¬ 
servava amicizia, e pace . Fu bensì assicurata 
la Città d’Augusta, che con lettere e con es- ^ 
pressa spedizione raccomandava alla pubblica 
protezione le, persone , e le sostanze de’ suoi 
Mercanti dimoranti in Venezia, e di quelli, 
che di giorno in giorno vi, coneorrfvano, per 

£ 2 1 ma- 
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mafi trattamenti loro fatti nelle Terre soggette 
Cesare, che sarebbero riguardati con paterna 
iV'sgC79. predilezione gli uomini della loro nazione; con- 
veneado tale risposta al decoro , e istituto del¬ 
la Repubblica, che aveva sempre difesi coloro , 
che si erano ricovrati nella Città , e per i van¬ 
taggi, che si traevano dal traffico colla nazio-? 


fOltUM ttl 
{tendcate di 




ne Allemanna. 

Svanirono però in brev^ ora i concepiti timo* 
ri di guerra crudele, declinando dalle speran¬ 
ze le Città Protestanti , renitenti i popoli aU 
le contribuzioni , e sbandandosi i soldati de 
Principi confederati a fronte del potente Eser-r 
cito Imperiale, di modo che molte Città, e 
Terre ravvedutesi del fallo, avevano ottenuto 
da Cesare il perdono con impegno di non piu 
ingerirsi nelle turbolenze de’ mal contenti, ri¬ 


manendo rimperadore senza sangue ,o penco¬ 
lo; ma con accrescimento di gloria superiore 
a tante genti bellicose e feroci. 

Gli avvenimenti della seguente Campagna 
diedero T ultimo crollo alle speranze de’Pro- 
testanti , battuto in battaglia Federico Duca 
di Sassonia , e caduto egli prigione tra le sira-: 
gì de’suoi in podestà di Cesare, per la di cui 
sconfitta non credendo il Langravio esservi piu 
luogo alla propria salute, prese consiglio get¬ 
tarsi in braccio alla clemenza di Carlo, che 

assit 
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sssicarate co*PresMj le Terre , e Fortezze d; — 
Assia tfattenhé il Langravi^ prigione. 
rata la Germania,' e costituito l’Imperadore Doge 79* 
àrbitro di dar la legge a cosV potenti Frovin- 
Cre> entrò vittorioso in Augusta, dove convo¬ 
cata una Dieta universale prescrisse' ciò, cbe 
fu dèi proprio’ piacere, obbligando i Principi 
tutti dell’ Àllemagna ,• e Terre Franche ad 
una contribuzione per formar un fondo di de¬ 
naro bastante al mantenimento' di venti mila 
franti ,* é quattro mìta GavaMi pronti a qualun¬ 
que occorrenza delFImperio, sorto la di cnf 
protezione Fe^e comprendere i Stati suoi Fa- 
trinionfali ,• stipulando Léga perpetua col/e 
Terre Franche , e Principi' della Germania- 3 
òomune difesa 

A misura delle felicità n'elle ottenute Virto^ 
rie,- crescendo nelfanimo drCesare la cupidità- 
dei Dominio , anelava' a dilatale gli Stati nelF 
Italia, teneva occupata con Presidio Spagntolo' 
la Città di Sieiia, disegnava di piantarvi una' 
Cittadella per frenare i movimenti del Popù^ 

Jo, appropriandosi sotto Varf pretesti la- Terra 
di Piombino opportuna a’suoi oggetti,* perché* 

Costituita alle Marine della' Toscana, Con in^ 
sidiosa maniera', se pure fosse egli autore del 
fatto , o partecipasse solamente dell’accaduto ,* 

era eziandio impadronito della Ciiià di Pia-' 

fi j ceù- 
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f fatta occupare con Fanti Spagnuolì da 
Ferrante Gontaga Luogotenente Imperia- 
0 ®ge 79* ie in Italia , nel tempo, in che era stato da 
alcuni Nobili Piacentini ammazzato il Duca Pier 
Luigi , con partecipazione e consentimento , 
come fu fama comune, del Gonzaga medesi¬ 
mo , che scusandosi del fatto presso i Principi 
della Provincia, e specialmente presso il Se¬ 
nato Veneziano coll'espressa spedizione di Gio¬ 
vanni Battista Schizzo Senatore hdilanesc , con¬ 
tinuava tuttavia alla perfezione della Cittadef. 
la , teneva occupate più Terre, ed allestiva le 
cose necessarie per portarsi alV assedio di 
Parma. 

Succedevano tali cose a Cesare con felicità 
tanto maggiore, quanto che, secondando la for- 
tun» i disegni suoi, era sciolto da qualunque 
rfjEfl.ieoRe ; jjg p^j. la n^rte de’due più potenti 

Principi della Cristianità, Francesco Primo Re 
di Francia , a cui era succeduto Enrico terzo-' 
genito per la morte de’due fratelli maggiori 
Delfino, e Duca d’Orleans; ed Enrico Re d’ 
Inghilterra, a cui doveva succedere Odoarào 
in tenera età, e perciò soggetto alla tutela de’ 
principali Signori del Regno. 

Come però runiversale degli uomini non fa¬ 
ceva certo riflesso per gli affari correnti sopra la 
imncanza del Re d’Inghilterra , perchè lonta* 

no, 
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jiD, « meno interessato nelle cose d’Italia, te— 
non quanto era spinto dalla gelosia altrui 
grandezza , fissavano molto sopra la Francia Dose 7»^ 
per l’indole incerta del nuovo R,e, in’cui dif- 
fiC/lmente sarebl>ero concorse le circostanze tut¬ 
te, che sì attrovavano nel Padre. Affetto tra¬ 
scendente al Dominio de’Stati in Italia, pron¬ 
tezza dì consiglio f e risoluzione, ed odio ar¬ 
dente contro Cesare antico emulo suo per ri¬ 
guardi dì Stato, e per particolari radicate a* 
marezze. 

Ciò che porgeva materia di varj ragionamen¬ 
ti alle voci volgari , 51 pesala con più matu¬ 
ri r/fiessi dalla gravità del Senato Veneziano 
nè fissando tanto sopra la mancanza del Re 
£nrico d Inghilterra, col ^uale più per ragione 
di commercio, che per riguardi di Stato tene¬ 
va viva la corrispondenza, applicava a bilan¬ 
ciare le cose presenti, e dell’avvenire per la 
morte del Re di Francia, alle speranze, e a’ 
giudizi, che potevano formarsi sopra l’indole 
della nazione, e sopra la possanza dì Cesare, 
quando non avesse il contrappunto dell’armi 
Francesi , aiis colla forza, e colle diversioni 
temperassero la vastità de’disegni col timore 
gagliardi risentimenti. 

Sebbene dalla serie delle passate cose areva j,, 

provato il Senato assai varia F amicìzia de’ 

JiCilano I 
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—Francesi, fissata tuttavia la massima di férmi 
f’J^^^^*^ncutralità fu deliberato a pieni voti di spedirtf 
Doge79. due Ambascìadori Vettor Grimani, e Matteo 
Dandolo per dolersi a nome pubblico della tror- 
te del Re , e per rallegrarsi con Enrico déU 
di lui successione al Regno, facendo conosce- 
le costante la Repubblica a mantenere V ami¬ 
ci zia, e sincera pace colla Corona di Francia • 
Grande bens\ era 1* osservaxione del Senato 
sopra le direzioni di Cesare, a cui conoscevi 
non mancar forze. e rìsoluziote per ridurre 11 
serviti tutta Italia. Per prevenire i temuti 
pericoli destinò Stefano Tiepolo Provvedito? 
Generale in Terra Penna con commissione di 
rivedere le Piazze, ordinare, e tenere in di¬ 
sciplina le Milizie, adattare i necessari prov- 
vedimeli . A! Duca d’Urbino Governatore 
Generale dell’ armi della Repubblica fu com¬ 
messo di portarsi a Venezia per suggerire quan¬ 
to credesse opportuno, ad Antonio da Castel¬ 
lo I che aveva la cura delle Artiglierie fu or¬ 
dinato di passar a Brescia per rinforzare V or¬ 
dinario Presidio colle genti del Paese , facen¬ 
dosi Io stesso in Verona, e in ogni altra Piaz¬ 
za per preservarle dall’ insidie , che pur troppo 
con fondamento si sospettavano. 

Invigilando con tali precauzioni la pubblica 
maturità alla preservazione de’Stati, non per 

' que» 
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qùestb prestava ascolto alle insinuaaloni del 
Pontefice, e del Re di Francia; il primo gran-*0o^^“o** 
demente -irritato contro Cesare per T accaduto Doge 
a Parma, e a Piacenza; l’altro sollecitò per 
abbassare la grandezza ormai soverchia dell’ 
Imperadore . 

Risvegliavano perciò unitamente agli animi 
de’Senatori la naturale generosità, con che in Je' 
tempi calamitosi, e diffìcili avevano avuto co- diFiancit ti 

r • u- J- • ^*'‘*'®* ^ 

stanza per far argine a chi tentava di porre m 
servitù la Provincia. Riflet|tevano; che limale 
si faceva di giorno in giorncf peggiorè , perchè 
sciolto Cesare dagl’impegni della Germania, e 
divenuto dispositore delia volontà, e delle for* 
ze di quella nazione, se avesse dilatato nell’ 

Italia gli ^quisti, dovevano riuscire inutiligli 
sforzi per abbassare la di lui possanza, nè ad 
altro aver a servire il tardo pentimento, che 
a compiangere amaramente la trascurata oppor¬ 


tunità 

Erano rilevati gli eccitamenti dal Senato 
con piacere nella confidenza, che Cesare avreb» 
be ritrovato opposizione ali’ampiezza de’suoi 
disegni ; ma non avevano vigore di svefere 
dalle menti de’ Senatori la massima di mante¬ 
nersi in pace, e di rendere la Repubblica ri^ 
pettata per la vigilanza alla difesa de’Stati ,1 
ssnza esporla a’ pericoli deila guerra ^ Rìfieite>* 

vano 
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vano non aver avuto da Cesare nel corso dì 
^**^”dicioitaiini motivi di amarezze; anzi aver egli 

IJOK^TO 

Doge 79. dimostrato di apprezzare T amicizia della Re¬ 
pubblica, ed essersi interessato per deffinire le 
differenze, che vertivano cogli altri Principi . 
Non potersi nascondere la cupidità di Cesare 
di dominio, e di gloria ; ma esser questo na¬ 
turale costume de* Principi grandi, nè doversi 
imputar di tal colpa più l* Impcradore , che il 
Re di Francia. Essere pericolosa la di lui pos¬ 
sanza , sospetta r ansietà di dominare il Duca¬ 
to di Milano, e non senza rischio la vicinan¬ 
za di sue forze ; ma doversi risvegliare al/a 
memoria quai fosse il contegno de’ France¬ 
si, allorché dominavano quello Stato, quali 
macchinazioni essersi da essi tentate per spo¬ 
gliar la Repubblica delle Piazze, che accorda¬ 
te prima con giurata convenzione , pretendeva¬ 
no poi à loro spettarsi, come appendice del 
Milanese . Che se tale per colpa de’Principi 
suoi era l’infelice costituzione d’Italiadi sog¬ 
giacere al pesante giogo delle straniere Poten¬ 
ze, per cambiar Principe, e nome, non per 
questo mutarsi il di lei destino di più* non vi^ 
vere in libertà, nè ad altro servire gli sfor¬ 
zi , che a stringerle le catene, e a saziare 
col sangue , e colle sostanza de’Popoli inno- 
teoti r ingordigia delle straniere nazioni. Con- 

si- 
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s/gfiare perciò la prudenza qmndo non sì 

^ Pit 

poteva ottenere il maggior bene, allontanare 
per quanto fosse possibile là sopravvenienza Doge?», 
de’ nuovi mali, e mantenendo in pace la Pro¬ 
vincia , attendere da! tempo, e dall’ opporrà* 
nifà delle occasioni il rimedio, che non era 
in podestà umana applicarvi. Non poter al 
presente esservi cosa più pericolosa, che in¬ 
volgersi in nuova Lega , stabilita a sola difesa; 
ma che sarebbe ben presto impiegata ad Difesa 
altrui, e staccandosi da una ferma Alleanza, 
conosciuta sinora giovevole, con un Principe 
assistito dalla prudenza, e favorito a maravi¬ 
glia dalla fortuna, accostarsi a nuova unione, 
che colla morte del Pontefice poteva facilmen¬ 
te disciogliersi, e per Tindole vivace de* Fran¬ 
cesi poteva un giorno partorire dolorose cala¬ 
mità . Dover perciò la Repubblica starsene ar¬ 
mata come conveniva in una pace dubbiosa , ed 
attrovandosi costituita in grandezza tale, che 
non la rendeva sospetta, nè disprezzata, non po¬ 
ter desiderare condizione migliore di quella, 
che mantenendola in riputazione, le conserva¬ 
va r Imperio. 

Per tali ragioni fu deliberato di rispondere 
al Pontefice, ed al Re di Francia, che il Se¬ 
nato Veneziano non poteva che laudare.la cu¬ 
ra, cheti prendevano'per la salute comune, 
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^ e che tanto approvava il loro consìglio, qtian^ 

Dwato disposto di starsene armato ,* edifen- 

Doge?;. ^re con risoluzione r sudditi ,■ e i Suti ; ma 
sperando in tal rnaniera di assicurare le cose* 
proprie, e Taltrui, non credeva utile alKIta¬ 
lia devcnire a piu stretta unione , che per proc- 
curarle la libertà, le perturbasse la pace . 

La risposta , se non appagava intieramente le 
richieste de’Principi, non toglieva loro la lusinga, 
che la Repubblica non avesse finalmente a deter¬ 
minarsi per conservare la libertà deiritalia, in- 
fidiata co’maneggi, e coirarmi, e perciò coslU 
Pontefice, che il Re $i davano movimento per 
disporre cose nuove in più /uoghi deila Provin¬ 
cia , dove sapevano esservi diversità di fazioni ,■ 
e specialmente in Genova, Siena, e IMilano 
col mezto dì persone avvedute maneggiavano 


la volontà de’ malcontenti , perchè le trame 
occulte assistite da forze convenienti scoppiasse¬ 
ro ad un tratto , e a tempo opportuno , per ot¬ 
tenere senza impegno, o pericoli quanto ricer¬ 
cava di dispendio, e difiScaltà per la viaordi» 
liaria dell’ armi. 

II.Senato però, che sopra ogn’altra cosa' 
bramava- la tranquilh'tà' dell’Italia rilevava con 
dispiacere le direzioni del Pontefice, che in età 
decrepita , e dotato di prudenza nell© altre 
cose per il corso intiero del suo Pontificato 

il 
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b( presente cambiato consiglio, e trasportato ^*^* 
.dall’ardente brama di esaltar la famiglia si fbs-^£jJ|iAT*o^ 
dato in preda alle disposizioni de’Francesi, Doge 79. 


se 


e ad accendere pericolosa guerra, che poteva 
decidere a fronte d’un potentissimo Principe 
dei/a dignità, e dello Stato Ecclesiastico, del¬ 
la sussistenza della sua Casa , e del destino della 
Provincia, ^on desisteva perciò con affettuosi 
suggerimenti dì rappresentargli i pericoli, a’qual i 
esponeva sè stesso , e la comune salute nella de¬ 


liberazione , dalle quali considerazioni, o.pure 
dagli accidenti, che alla giornata insorgevano pa¬ 
reva talvolta intiepidito, e dubbioso, se avesse 
a tentare T acquisto di Piacenza per via del ne¬ 
gozio, o coir armi. Variando ne’consigli ma¬ 
neggiava nel tempo medesimo con Cesare, per^ 
chè fosse restituita Piacenza ad Ottavio; trat¬ 
tava col Re di Francia, perchè prendesse in 
protezione lui, e la Città di Parma; eccitava 
i Veneziani ad unirsi; si doleva di loro, co¬ 
me fossero troppo attaccati all’Imperadore, e 
dubitava talvolta del Re di Francia, benché Io 
chiamava amico , è confederato ; non senza 
sospetto, che preservata colla di lui assistenza 
dalla forza degl’ Imperiali U Città di Parma , 
volesse trattenerla per sè medesimo, come Piaz¬ 
za opportuna ad offendere il Ducato di Mila- 


pp, nel qual caso diverrebbe.Cesare nemico ir- 
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"^^S^recoDciliabile colla Casa Farnese, perchè gtì 
introdotto in quella Città un suonemi- 
^gtj^co. Procedendo perciò con riguardo verso Firn- 
peradore s’industriava di conciliarsi la sua be^ 
nevolenza con accordargli col mezzo del Vesco¬ 
vo di Verona spedito Legato nella Germania, 
alcune co» che ricercavano i Popoli con alte¬ 
razione de’ riti ordinar) della Chiesa Romana, 
e ciò per impedire le sollcvaziom minacciate 
dt* Protestami nella dilazione del premesso Con¬ 
cilio. Con arte non dissimile si dirigeva Firn- 
peradore; talvolta nutriva il Pontefice di spe¬ 
ranze, che sarebbe ricompensato Ottavio con 
stato equivalente; ricercava talvolta, che fosse 
deciso per via di ragione, se la disposizione di 
quelle Città appartenesse alla Chiesa, o alF 
Imperio, ed alle volte in vece di ceder Pia¬ 
cenza pretendeva, che fosse data in sua pode¬ 
stà la Città di Parma, conHdando tra la diver¬ 
sità di opinioni, e richieste, senza mai fissare 
sopra ferma proposizione, che ridotto il Pon¬ 
tefice ad età cadente fosse colla di luì morte 
per cessare la necessità di occupar colla forza 
ciò, eh’ era deliberato di voler ottenere V ma 
se fosse possibile senz’ armi, e senza porre in 
movimento la quiete d’Italia. Ciò che sopra 
tutto lo eccitava ad allontanare le turbolenze 
dall» Provincia era la premura di stabilire nel¬ 
la 
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■fe’ Stli' discfefltìenzà’.'uria grande MonarcKiav « 
^ili'far passare'ftel figtiùbró^ Don ^Filippo h 

dèi/*Imperiò / indusPrfandosi 'a. tal ‘ finfc, Doge 
-perchè''dal- fratello' Ferdifiahdo' nominato già 
» Re vdè’Romani # 'fostó ceduto al rtipote;?p!^- 
ij^tlfehdó di dargli Ir Ducato' di Virtéfnl>èrga, 
'aèistere II figliuòlo fes'similkn^^ 

^ihRègUò di' Boemià , dargli k'figliaola'pefspò-^ 
sa con ricca dòté^ de* Stati ,• fe' costituirlo Go- 
vetnat'oré 'de’ Regni dii Spagna in ’absenM-del 


,-.Principe Don Filippo.' (Quéste Cose furono ih 
-parte eseguiféfpassò Màssimniano in Spagna 
per ieel^rarè le nozze,' e pfer govèraàre 'que' 
Régni ;» nel viaggio"df Filippo' per Fiandra & 
TÌtrovare‘ ‘Il Padre, i>Dcontrato al sub arrivo in 
Genova -da ‘fniolei:-Aniba^iadori4e’'Principi ■, e 
per nome de’Veneziani da Federico Bdddaro-, 
che d’ordine pubblico Io accotnpàgnò heirimie- 
To passaggio per tó Stato; 'accolto in ógni luo¬ 
go con sonore , • costruìcogH spakioko* Ponte con 


nobili oriiawfenii sopra il FittrAe Adice, egiùn- 
■fo a’confini del Veronese* fu incontrato dal 
Capitano dl'Verona con numerosa comitiva ‘di 
'Nobiltà, 'tJoncorreiido molti per vedere un Prin¬ 


cipe V cKera 'destinato dal Cièlo''ad esserè’U 
piu potefitè Sovrano y che da gran tempo fosse 
%tato tra Cristiani. * - . ^ *, 

•V.Tra-questi pai tiéolari majaeggi si andava pa- 


scen- 
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•=’scenao l'ambiEione de' Principi per fondEre nel 
FllàNCESCO, recinto del'Cristianesimo superiorità, e 
dominio, permettendo intanto che il comune 
nemico nell’ampiezza di vasta Monarchia pre 

desse forze sempre maggiori, per ren ersi 
ribile a’Cristiani, a'quali sembrava^ vantaggio 
non essere da’ Turchi abbattuti , e vinti , odi 
'549 ferite le calamità col benefizio della » 

rcidfnanio j| funghe tregue. A tal fine 

‘ stabilito col mezzo del suo Ambasciadore m 

Costantinopoli Giusto de’Giusti . tregue per 

cinque anni eon Solimano, che d. buona vogha 
,e aveva accordate per esser rivolto il di lui 
Lsiero alle imprese della Persia ; ma però 
Hlla contribuzione di Ferdinando alla Porta di 
■ trenta mila Ducati di tributo per le Tette 

dell'Ungheria. _ 

Ciò che valeva di giusto motivo di tristez¬ 
za a chiunque sciolto dagli affari de’ Principi 
considerava la lagrimevole condizione del Cri¬ 
stianesimo era il riflesso, che per accrescere l 
alterigia de’Turchi si costituivano questi qua¬ 
si mallevadori della quiete comune , cercando 
Cesare, che nella convenzione fosse posta 1’ 
obbligazione al Re di Francia di osservare le 
cose a lui accordate ai Re Francesco suo Pa¬ 
dre, ed instava Enrico, che duranti le tregue 
non fosse permesso a Cesare di ogendere coll’ 
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armi alcuno de’Principi Criitiani con difììden-'=' 
*a s\ grande verso l’Imperadore, che dopo 
diti gli ordini per la conchiusione delle tregue, Doge 79 . 
mandò a Costantinopoli il Signor di Codognè 
per disturbarle, facendo credere a’Turchi che 
Cesare non per altro vi aderiva, che per muo¬ 
ver I armi contro la Francia . 

Se non arrivò i tempo 1’Ambascìadore per 
essere già le tregue * conchiuse, ottenne* però , 
che Solimano con lettera imperiosa intimasse 
a Cesare , e a Ferdinando la risoluta sua volon¬ 
tà, che fossero sospese per ij tempo stabilito 
1’ offese tra Principi nominati nelle convenzio¬ 
ni, dovendo il primo, che insu/tassc l’a/tro 
coll’armi essere dichiarato nemico di Solima¬ 
no, dal quale era promessa la piu vigorosa as¬ 
sistenza all’ offeso . 

Per quanto gelosa fosse stata la cautela dei- 
la Repubblica, non andò esente dalle comuni 
lamentazioni de’ Principi , perchè nominata 
nell’accordo da ogni parte, sospettava il Re di 
Francia, che per desiderio, che avesse effetto 
la convenzione avesse il Veneto Amòasciadore DCllani* 
favorite le cose di Cesare, e di Ferdinando 
senza curare gl’ interessi delia Francia, e si 
doleva Cesare, che i Veneziani avessero sug- 
gyito al Re, e favorito in Costantinopoli il 
di lui consiglio per obbligarlo con piò stretto 
Tomo V. F 
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a non perturbare ritalia, riuscendo lev, 
^DeWATr^^^ molesto qualunque movimento nella Pro- 
Doge 79 * vi nei a. 

Non erano però bastanti le convenzioni, e 
i maneggi per mantenere in pace l’Italia , 
scoprendosi non oscuri indizi di vicina rottura 
tra il Pontefice, e l’Impetadore, risoluto Ce¬ 
sare , che il Concilio già pubblicato in Tren¬ 
to colla sua autorità., non fosse trasferito in 
altro luogo, ed insistendo il Pontefice, perchè 
fosse celebrato in Bologna, dove per ordine suo 
sì TÌducevano molti Vescovi, e Prelati. Pro* 
testava l'Imperadore colla voce, e col mezzo del 
Cardinale di Trento di Casa Madruzzi , Principe 
deU’Imperio spedito a Roma, che non avrebbe a* 
derito ad altro Concilio, che a quello fosse cele¬ 
brato in Trento, e che se questo gli fosse impe¬ 
dito, sarebbe egli scusato presso Dio, e pressogli 
uomini delle calamità, che per Taltrui ostinazione 

ne derivassero a’Cristiani. Tra le proteste non 
erano abbandonati i maneggi ; ma la sagacia dell’ 
Ambasciatore Mendozza seppe in tal maniera 
lusingare la passione di Ottavio , impaziente 
di attendere Tesito delle negoziazioni, che h 
indusse a darsi in podestà de’Spagnuoli nella spe¬ 
ranza di ottenere quella Città col favore di 
Cesare,* colpo, che afflisse di si fatta maniera 

il Pontefice, che non potendo reggere alla tris* 

tez- 
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lezza, e nel tempo stesso al peso dell’età ar 
nVata ormai agli anni ottantaquattro , 
jn pochi giorni U vita. Pontefice di singolare Dogi?79, 
pietà y ed ornato di rare doti, se acciecatodall. p^ìrrel' 


amor de’congiun ti, e spinto dall’ambizione di 
esaltare la sua famiglia, non sì fosse lasciato 
indurre ad interessarsi con sovverchia parziali* 
tà negli affari di Mondo. 

Seguita la morte del Pontefice si suscitarono 
tìeir Italia i movimenti de’Francesi# e degli Im¬ 
periali per occupare la Città di Parma, mentre 
in Roma fluttuavano gjf affetti de’Principi, e le 
fazioni de’Cardinali delle nazioni pereleggere 
il Successore, bramandolo cadauna inclinato a 
loro favore. Non. s’interessavano però più dell' 
ordinario loro costume i Veneziani, nel Go* 
verno de’quali riusciva odioso il solo nome del¬ 
le fazioni# esortando il Senato con affettuose 
lettere il Collegio de’Cardinali ad eleggere un 
Pontéfice ,• quale si conveniva allo stato delle 
cose presenti, ed al maggior bene del Cristia¬ 


nesimo . 

Dopo molti esperimenticreatoperadorazione 
Pontefice Giovanni Maria Cardinal del Mon- 1550 
te , di Patria Toscano, Uomo chiaro per na- 
scita, per costumi, e per aderenze, e creduto 
indifferente negli affari de’Principi , furono de¬ 
stinati dal Senato quattro Ambasciadori a pre- 

F 2 star- 
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stargli ubbidienza, cioè Filippo Xrooo, Fran- 
Marcantonio Veniero, eNic- 
pogeyj.colò da Ponte. Riuscirono diverse dalla espet- 
tazione universale le direzioni del nuovo Pon¬ 
tefice, che datosi alle inutili applicazioni di 
fabbriche , e di ornamenti della Città, dimostra- 
'fa di trascurare le pii serie meditazioni per 
allontanare da* Cristiani i mali, che sovrasta¬ 
vano dall’ambizione de’Principi. 

Sciolto Enrico dall'impegno della guerra co¬ 
gl’ Inglesi, ed accresciuta la dì luì naturale 
vivacità per aver ricuperata U Città di Bolo¬ 
gna , e per la riputazione acquistata nell’accor¬ 
do coir Inghilterra, aveva volentieri udito, ed 
accolto Ottavio Farnese, eh’ era ad esso ricor¬ 
so per aver la protezione della Corona a favore 
di sua Casa, e a difesa di Parma . Sperava il Re 
di tirare a sè, o almeno di allontanare da Ce¬ 
sare \\ Pontefice nel proteggere dagl’insulti 
dell’Imperadore un Vassallo della Chiesa,© 
molto più si lusingava di aver opportuno pre¬ 
testo per coprire il disegno di far acquisti nel¬ 
la Provincia. Non minori movimenti si suscita¬ 
vano neirUnghoria, e specialmente nella Tran- 
silvanìa , a cui aspirava Ferdinando; ma con 
sdegno si grande di Solimano Signor de’Tur¬ 
chi , che ritornato dalle imprese di Persia, di- 
chiaiava di voler sostenere con tutto Io sforza 

il 
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n Re pupillo dalle insidie di Casa d" Austria / 
protestando esser rotte le tregue per 1’ ^cquisto^^^^^yj^ 
fatto dall'Armata Imperiale di due Terre alle Doge7^ 
Rivière dell’ Africa, tenute per conto de) gran 
Signore * 

Erano assai discari a* Veneziani i movimenti 
tra dueiPrificipi , prevedendo , che per la cos-^m 
tìtuzìone de’ pubblici Stati ^ per la sicurezza del 
Gommercio , e de’ Mari avevano ad incontrare 
nuovi travagli, e dispen dj per le altrui differenze 


e si rendeva più sensibile al Governo la pertur¬ 
bazione della pace , perchè essendo quasigenera* 
leneir Italia e ne’ Paesi, vicinila penuria dalle 
biade, la confidenza maggiore era fissata sopra T 
estrazioni dalle Terre Ottomane ; che non sareb* ^551 
be riuscita agevole se fosse rinnovata la guerra, 
perchè sarebbe da’Ptìncipi impedita P uscita de’ 
granì per alieni Stati < 

Se con torbida aspetto ebbe termine il cor- 
retìte anno, presagi più evidenti dì calamità 
prestava quello che gli succedette, prendendo¬ 
ne i primi argomenti dalla pubblicazione de’ 
Monieor; fatta dal Pontefice contro Ottavio 


Farnese, senza riflettere f che con tal passo si 
accresceva V impegno della Francia a faror de’ 
Farnesi, che la Santa Sode senza fermo Pre¬ 
sidio 5 e spogliata dì forze si conducera alla rie-' 
cessitk di ricever legge dagl’ Imperiali. Cadu- 

F 3 ' fo 
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nell’inciampo il Pontefice* oper suggestióne 
° sagacia de Ministri 

Pogc 79° Spagnuoli, si risvegliò alquanto a’riflessi fatti¬ 
gli da’Veneziani, che si sforzavano di fargli 
comprendere i funesti effetti * che potevano de¬ 
rivare dal risoluto precetto , e la tragica sce¬ 
na, che veniva ad aprirsi aU’Italia, in tempo, 
che da’Turchi si minacciavano gravissimi ma¬ 
li , sagrìficando a’ fatali disgrazie lo Stato della 
Chiesa, che non aveva difesa maggiore di quel¬ 
la, ch'era fondata sopra la riverenza de'popo- 
li, e sopra V indiiferenza nelle cose tempotall, 
che fosse praticata dalla prndenza, e pietà àt' 
Pontefici. Cercando perciò di dar mano a’pro- 
getti avevano questi poco vigore per Podio de’ 
Ministri Cesarei contro i Farnesi , di modo 
che confondendo egli le direzioni a misura de¬ 
gli avvenimenti, si appigliò di nuovo per'sog- 
gezione di Cesare al primo pensiero di perse¬ 
guitare i Farnesi coll’ armi, al qual oggetto fa¬ 
cendosi dagl’imperiali nuove leve dì genti , 
ma nel tempo medesimo grandi apparati dal Re 
di Francia per sostenerli, si offeriva agli oc¬ 
chi degli uomini la dolorosa immagine de’ven¬ 
turi pericoli , presagìndosi, che la Citta di 
Parma o espugnata, o difesa sarebbe stara fi- 
jialmente spoglia infelice dell'ambizione' de' 
Principi, S’industriava il Pontefice di giusri- 

ficar- 
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Scarsi presso il Senato, perchè non fòsse a lui 
addossata la colpa de’comuni travagli/e colla 
spedizione di Achilie de’Grassi a Venezia cer- Doge 79. 
cava, che la Repubblica interponesse il di lei 
mezzo per ridurre le cose a componimento ; 
ma incalorendosi le applicazioni de’Principi a 
trattar 1 ’ armi, spedite dalla Francia numerose* 
Milizie in Italia sotto il comando del Nivers, 
ed ammassandosi da Pietro Strozzi genti per 
il Re alla ^d.irandoIa , mentre si adunavano le 
'forze del Pontefice, e dell’Imperadore sotto il ' -' 
Gonzaga per espugnar Parma, devastato dalfo 
Strozzi il Bolognese, e divertite a quéf/a parte 
ie forze Pontificie, con maravigliosa celerità, 
s’indrizzò, verso Parma , ove si rinchiuse col¬ 
la persona a difesa, rendendo vane le speran¬ 
ze de* nemici per U numero del Presidio, e per 
la copia delle vettovaglie introdotte. 

Dato principio alle ostilità , sembrando ine¬ 
vitabile la guerra, era varia secondogrinteres- 
sì, e le massime la direzione de’ Principi del¬ 
la Provincia. Deliberati/ i Veneziani di non di¬ 
pendere , che da sé medesimi avevano accre¬ 
sciuti i Presidi delie Piazze con quattro mila 
Fanti, e cinquecento Cavalli leggieri j ponen¬ 
do a custodia delle più gelose Capitani di fe¬ 
de , e valore. 11 Duca di Firenze, sebbene bra¬ 
mava, che non sì accendesse nuovo fuoco in 
- F 4 Ira- 
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Italia favoriva tuttavia apertamente per le par-*^ 
‘'j;U'““'’ticoUri obbligazioni la pane di Cesare e il 
Doge 79. Duca di Ferrara dirigendosi ccfn grande eircos* 
pozione si dimostrava in apparenza neutrale ! 
pi uijji- a’Francesi, non senza sos. 

petto acgl’ Imperiali, che per foglicTe al Du¬ 
ca la fecilità di far passare in Parma ajuti, e 
vettovaglie occuparono alcune Castella situate 
a’ confini del Ferrarese. 

Crucioso il Duca, che fossero dagFImperia- 
Ji scoperti i dì lui disegni, o pure temendod* 
incorrere in decisivi pericoli, col mezzo di Gi¬ 
rolamo Seraffini ricercò parere al Senato per 
dirigersi nell’ imminenti spinose vertenze; ma 
sospettando la pubblica prudenza, che fosse que¬ 
sta arte de’Francesi per scoprire T intenzione 
d.rse'lftto della Repubblica , con termini generali fece 
intendere al Duca; che il Senato Veneziano 
dopo essersi inutilmente impiegato per raddol¬ 
cire le amarezze altrui, era deliberato di voler 
difendere le cose proprie, mantenendosi .in pie¬ 
na neutralità, e che ne’casi di rottura nella 
Provincia, sarebbe stata sua cura egualmente 
di non irritare alcuno de’Principi contenden¬ 
ti , che di non ricever da essi molestia, come 
avrebbe avuto la premura maggiore per gl’in¬ 
teressi del Duca, a cui per la vicinanza de 
Stati, e per antica benevolenza bramava pace, 
e sicurezza. 







LiSKÓ PklMO 89 

KoO potendo i Francesi con tal mezzo 
netrare l’intenzione del Senato Veneziano 

^ Donato 

tentarono apertamente colla voce del Cardinal Doge 7». 
d’Epernoiie dimorante in Venezia ( per es¬ 
ser stati obbligati dal Pontefice i Cardinali tut¬ 
ti francesi partir da Roma) di far rilevare al a^EjimoB 
Collegio di ordine del Re la retta intenzione 
di luì nelPaccorrere, come conveniva a’ Principi 

ecciti il 

maggiori, a difesa del Duca Ottavio, ricorso Repubbii- 
alla protezione della Corona di Francia, per tmffiTr 
assicurarsi dalle insidie, e dalla violenza dì Ce-Sitili 
«are* Svelò egli l’idea dell’Imperadore diretta 
a dominare VItalia o con pretesti, o coirarmi. 

Colla fabbrica della Cittadella di Siena aver 
posto in ceppi la Toscana, occupata Piacenza, 
adocchiare Parma , che sinora sarebbe caduta in 
podestà de’ Spagnuoli, se dalla vigilanza de’ 
Ministri del Re non fosse stata provveduta, e 
difesa . Dipendere il Pontehce per soggezio¬ 
ne dalla volontà degli Austriaci, nè altra par* 
te rimanere in libertà, perchè TItalia tutta 
potesse dirsi o tributaria, o soggetta, che queh 
la fortunatamente sottoposta alla dominazione 
della Repubblica,che coll’autorità sua, e colla 
maturità del consiglio sapeva mantenere nella 
Provincia il nome, per altri ignoto, di liber¬ 
tà . Affettar Cesare la di lei amicizia per non 
poter espugnarla coll’ armi ; ma che il Re di 

Fran- 
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Francia vero amico de’Veneziani, perchè non 
^^^'^°invidiava la loro grandezza, nè macchinavain- 
Doge 79. sidie alla loro fortuna li persuadeva a riflette¬ 
rò alla possanza, ed all’ambizione di Casa d 
Austria, che anelava al possesso di una Mo¬ 
narchia universale . Aver tuttavia cuore, e 
mezzi la Corona di Francia per impedirle il 
disegno ; ma coraggio maggiore esser per pren¬ 
dere dalla risoluzione del Senato Veneziano, 
se si fosse fatto compagno del salutare con¬ 
siglio* ' 

Non poter essere più conformi le massime e 
grinteressi dell’uno, e deiraltro Principe, e 
la fortuna, che aveva stabilito contemporanea 
r origine di ambedue gl’Imper;, pareva che per 
isecoli addietro, e per le speranze delFavveni- 
re avesse demandato all’ uno la cura di difen¬ 
dere la libertà dell’ Italia , all’ altro l’impegno 
di mantener 1’equilibrio tra le Potenze di Eu¬ 
ropa • Essere perciò conveniente darsi scambie- 
volmente la mano, e se al presente era minac¬ 
ciata la parte raccomandata alla custodia della 
Repubblica, esibirsi pronto il suo Re per as¬ 
sisterla, e per rendere dal suo canto avverati 
i presagi, che promovendo la reciproca sicurez¬ 
za, promettevano ad ambedue i Principi la per¬ 
petuità dell'Imperio. • j. - 

def‘K* Dimostrò il Senato dì accogliere con aggra- 

w. di- 















L is R o Primo. 

J/mento le considerazioni del Re; laudò la 
lui generosa disposizione di assistere chi 
mandala soccorso; ma nel tempo medesimo gli Doge 79, 
fece avanzare la confidenza, che potessero ac¬ 
quietarsi le diiTerenzeper via delle negoziazioni, 
senza esporre i popoli alle: lagrimevoli vicende 
deir armi , al qual fine 'non avrebbe mancato 
la Repubblica d’interporre presso il Pontefice 
efficaci uffizi » 

Neir alienazione de'Veneziani dagl’impegni 
dì Lega non* rallentava il Re di Francia le o- 
stilità, facendo occupare pel Piemonte più luo¬ 
ghi guardati da’Presid/ Imperiali, ed ordìnan* 
do al Priore di Capua fratello di Pietro Stroz¬ 
zi, che scorresse il Mare con quaranta Galere, 
dalle di cui forze sì salvò a gran sorte il Do- 
ria, che conduceva con sue Galere da Barcel¬ 
lona a Genova Massimiliano Re di Boemia col* 
la Sposa, e che fu costretto lasciare in preda 
de’Francesi alcuni Vascelli della sua squadra, 

Ma per colpir Cesare nel più vivo delle sue 
forze, trattava il Re di Francia Lega co’Prin- 
cipi della Germania, che sapeva essere disgus¬ 
tati dell' Imperader, o per motivi di Religione, 
o per la prigionia del Langravio, dichiarando¬ 
si Enrico, che per ottenere Teffetto desidera¬ 
to era disposto di passare in persona nella Ger¬ 
mania per maneggiare Taffare , ricercando a 


se- 
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'^S^^seguitarlo nel viaggio Giovanni Cape Ho Amba* 
F**NC£sco^^.^j^yg jg|[j Repubblica. Sebbene il Senato^ 
I^e 79. non voleva avanzarsi co’ Francesi a più: stretta 
unione f deliberò" accordare al Capello la facol¬ 
tà desiderata dal Re, riflettendo, che ciò po* 
teva tener Cesare in gelosia, che in qualunque 
evento sarròbe in podestà della Repubblica 
stringersi in Lega col Re di Francia. 

A vista de’nnovimenti altrui vacilla ne* con¬ 
sigli il Pontefice ; parevagU essere autore de* 
mali , che sovrastavano j tentava di r/dur* 
re gli animi de’Principi alla concordia, spedin- 
do in Francia il Cardinal Varali! suo Legato , 
ed il Carpi all’Imperatore/ ma conoscendo dì 
poco operare, pensò di stringersi maggiormen- 
te con Cesare, eleggendo a di lui gratificazìo-- 
ne alcanr Cardinali di fazione Imperiale ; e de* 
testando pubblicamente le direzioni del Re di 
FranciaI eramicizìa, che coltivava co’Turchi 
a danni de’Cristiani, di modo che sdegnato if 
Re richiamò da Roma 1* Ambasciadote Xeres ^ 
c licenziò dalla Corte il Legato , rttìnacciandor 
devenire a deliberazioni piò risolute, e dìtioa 
ci» perittettere, che fosse presa a Roma F investi¬ 
tura de’benefizi del Regno, per non prestare, 
diceva egli, a'nemici suoi i mezzi di fargli la 
guerra col danaro de’ propt} sudditi. 

Non erano di sola apprensione a* Popoli gl’ 
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irritamenti de’ Principi della Cristianità; 
uscita al Mare l’Armata Ottomana sotto la 
dotta di Sinan Bassa , e di Rusten Primo Vi- Doge 7 9. 
sir scorreva liberamente Tacque inferiori senza jiTeliV 
dichiarare a qual’ impresa fosse rivolta, perlochè 
elessero i Veneziani per la seconda volta Capi¬ 
tano Generale Stefano Tiepolo, accrebbero sino 
a quarantasette le Galere, destinando Governa¬ 
tori per altre venti, allorché il bisogno Io ri¬ 
cercasse . Passarono i Turchi per il Canale di 
Corfù senza dar segni d’inimicizia, indrixzandosì 
verso la Sicilia, e ricercarono al Vice Re, se 
tenesse ordine di restituire le Terre d’Africa 
occupate Tanno avanti dal^Doria; ma rilevan¬ 
do , che Cesare voleva trattenerle, per privare 
i Corsali di quell’infesto, ricetto sbarcarono i 
Turchi e predando con furore Pisola, saccheg- 
giarono la Terra d’Augusta. Ributati da Malta 
ritornarono al Gozo, Isola distante otto miglia 
dalla Sicilia, mandandola a ferro e a fuoco, indi 
piegando verso Barbaria ottennero per accordo; 
ma da essi mal osservato, la Terra di Tripofj 
difesa da’ Cavalieri di Malta. V universale spa- ^ 
vento cresceva vieppiù per la fama di essere i 
Turchi deliberati di svernar nel porto di Tolo¬ 
ne per uscire preventivamente al Mare uniti 
a’ Francesi ; cosa eh’ eccitava le comuni mormora- 
siofìì contro il Re dì Francia j che assumendosi 
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-il nome di Cristianissimo si facesse autore del/e 

*'g^j‘^''disgrazie de’ fedeli. Per levar da sé una tal no- 
Dogc79, ta s’indastriava il Re col mezzo degli Amba- 
sciatorii specialmente in Venezia, di far cre¬ 
dere di non aver parte ne’ turbamenti , che sue. 
cedevano; ma doversi piuttosto imputare chi per 
effètto d’immoderata ambizione cercava di op¬ 
primere i Principi men forti, e di praticare vio¬ 
lenze; prestando a’ Barbari pretesti di approfi- 
tirsi nelle intestine discordie del Cristiane si 
1551 Non minori pericoli erano minacciati all a Ger¬ 
mania, maneggiando que’ Principi di unirsi in¬ 
sieme in stretta Lega periscacchr Cesare dall* 
Al/einagna, e per creare un nuovo Xmperado- 
re, tanto pià, che spro vveduto egli di forze , 
per aver Ferdinando levati i migliori soldati dall’ 
Austria, e dal Tirolo a difesa dell’Ungheria, 
vane essendo le speranze dì far leve ne* Sviz¬ 
zeri, e ne’Grigioni, per esser questi attaccar* 
al Re di Francia’, non aveva Cesare maggior 
confidenza, che in alcuni Corpi de’Spagnuoli, 
comandati dal Duca d'Alva. Eguali erano le 
^ difficoltà di Ferdinando pergli apparati de’Tur¬ 
chi , e per l’incerta fede de* suoi, scoprendos* 
le pratiche tenute dal Vescovo di Varadino, al¬ 
lora Cardinale , co’Bassà, per ridurre quella Pro¬ 
vincia sotto la protezione di Solimano ; ma si 
sottrasse Ferdinando dal pericolo, con farlolevar 
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Ducati ili tributo per h Transilvania. Francesco 

Risuojiarano in ogni parte gli apparati di guer- Doge 7^ 
ta, era in confusione e tumulto la Germania, 
mentre avanzatosi il Re' di Francia nella Lore^ 
naedt occupata la Terra di Metz si era avvici¬ 
nato alle rive del Reno con <iuaranta mila Fan¬ 
ti i .e quattro mila Cavalli per tenere in fede 
i Confederati ^ e ciò che accresceva l* universa¬ 
le spavento era la fama divulgata della grande 
Armataide'Turchi, senza che potesse apparite 
a qual parte fosse per spingersi. Per assicurare oriini'i”* 
j sudditi, e gli Stati dagl’insulti de’Barbari^'***'"”*®''* 

, , cento Calete 

aveva il. Senato ordinato f allestimento di nu¬ 
merose Galere in Candia, e nella Dominante, 
volendo, che ascendessero a cento ottimamente 
guernite . ’. • * 1 

Non piacendo tuttavia a’ Principi della Ger¬ 
mania , che r armi Francesi si av anzassero nelle 
loro Provincie, e confidando di poter colle prò* 
prie forze abbassare la grandezza di Cesare,. a» 
vevano coti affettuosi ringraziamenti fatte par¬ 
tecipare al Re notizie non vere, di essere segui¬ 
to accordo coll’lmperadore , alle quali voci confu¬ 
so Enrico , dopo aver occupati piu luoghi nel Du¬ 
cato di Lucembourg, ansioso a fronte delle mag" 
glori difficoltà dì abbassare la possanza deli’emulo» 
pensò dì componersi col Bontefice, accordando 
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'la sospensione d’armi per due anni tra ilPon- 
FiANCEscOjpg^g g Francia per ciò apparteneva alle co- 

» compiacendosi nel tempo stes¬ 
so della proposizione del Principe di Salerno di 
assaltare il Regno di Napoli, impresa creduta 
di facile riuscita per le secrete intelligenze, e 
per ravversionede’popo^i al Dominio Spagnuolo* 
Prima che passare in Francia si era il Prìn¬ 
cipe trasferito a Venezia, cercando di persua¬ 
dere la Repubblica a prender parte nel dise- 
aiìiulli gfto, nella sicurezza di acquistare le Terre , e 
fcMt'.tn* Porti, che ad essa spettavano, e nella certezza , 
KiJSi*/* che il Re di Francia avrebbe abbracciato il pro¬ 
getto , allorché avesse unite le pubbliche armi : 
ma risolato il Senato di non ingerirsi in affari di 
d gran conseguenza, che non andavano disgiun¬ 
ti da gravi pericoli, fu licenziato il Principe 
con risposta cortese, asserendogli, che delibe¬ 
razione di tale rimarco meritava lunga e ma¬ 
lici»»* , 

ici scuto. tura consultazione. 

Vacillava intanto a fronte del potente Eser¬ 
cito della Germania la fortuna di Cesare, im¬ 
perocché sforzato da' sollevati il passo della 
Chiusa presso Fosten , si erano aperta la stra¬ 
da per condursi in Isprucb, al qual avviso sbi¬ 
gottito r Imperatore , col fratello avevano 
preso in fretta il cammino verso Persenon, e 
di [ì nel Contado del Tirolo , non tenendo 
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a difesa , che cinquecento Cavalli ; ma gìun-'^^^^ 
gendo di giorno in giorno notizie più moleste 
e che SI avanzassero i nemici, presa la stra- Doge79. 
da per aspre balze, e per incognite strade si 
ridussero senza fermarsi a Villacco, rifiutando 
il consiglio di coloro, che lo persuadevano a 
passar in Italia, per aver inteso da alcuni stac¬ 
catiti dalla Provincia, che da’Veneziani si am¬ 
massavano sollecitamente Fanti , e Cavalli 
con\ecchè la Repubblica avesse aderito alle in¬ 
sinuazioni del Re di Francia, e che unita seco 
lui, e co’Principi della Germania disegnasse di 
veder/o perduto. Sincerato però della retta vo¬ 
lontà del Senato per gli uffic; di Domenico Mo- 
rosini Ambasciatore , e delia verità de'fatti, lau¬ 
dò con pieni ringraziamenti la pubblica costan¬ 
za , protestando di conservarne grata memoria. 

Ma quasi che avesse scherzato la sorte per 
far prova della costanza di Cesare, 0 perchè 
valesse di documento agli uomini nelcompren'* 
dere i debili fondamenti dell’umana felicità , ob¬ 
bligando un Principe temuto da tutta Europa ad 
andar ramingo, spogliato di forze-, ed a cercar 
scampo colla fuga alla vita, ritornò tosto a re- 
stiturgli il felice aspetto , perchè aperta la stra¬ 
da alle negoziazioni co’Principi sollevati, ed ac¬ 
cordando loro ciò, che non offendeva la digni¬ 
tà dell’Imperio , e la delicatezza della Religio.” 

Tomo V. G ne. 
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rt ^ne, nonsolo gli rinscUi acquietare i pericolo- 
F«ANC£8C0^. ^oyjjnenti; ma dì unire a sua difesa alcu- 
lSgr/9*. ni di que’medesimi, che avevano impugnato! 

armi contro di lui ; e finalmente di rivolgere 
contro la Francia gPodj, e il desiderio della 
vendetta di tutto il corpo Germanico. 

Prima che seguisse V accordo tra Cesare ed 
i Principi della Germania non aveva mancato 
il Re di Francia di replicar gli uffici presso f 
Veneziani per eccitarli all'impresa di Napoli, 
rispedindo a Venezia il Principe di Salerno aV 
da Monsignor di Selva Ambascìadore 
IJiV® *Francese ; ma costante il Senato nelle sue mas¬ 
sime, non assenti di aderire al progetto ritraen¬ 
do per l’esito delle cose approvazione dalla ri- 
conoscenza di Cesare, ed applauso di pruden¬ 
za, c di maturo consiglio dall'universale degl’ 


CoSanti del 
icnato* 


di Sicn> 


uomini • 

La copia però degli umori maligni, che si 
erano posti in movimento dovevano scoppiarein 
qualche parte d’Italia , oggetto particolare delle 
passioni de’ Principi, scuotendo all’ improviso la 
Città di Siena il giogo de'Spagnuoli per ridur¬ 
si in libertà , con spianare a furor di Popolo 
la Cittadella, ed insultando la moltitudine con¬ 
tro le insegne di Cesate con disprezzo della sua 
dignità, e del suo nome • Era fiancheggiata U 
sollevazione dalle Milizie Francesi di Parma, 

e del- 
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^ dèlia Mirandola, dovè passò in persona il Si* 
gnor di Lansac tra le acciaili azioni del Popolo 
ché chiamava il Re di Francia per suo libera- 
torè dalla servitù de’ SpagnuoJi. Vantavano i 
Francesi di aver assistito a’ Senesi col suol og¬ 
getto di restituirli in libertà; ma in fatti per 
stabilire in quelli Piazza la fede della guerra 
per farvi T ammasso delle Truppe terrestri, e 
per la comodità d.i ricettare ne’ Porti le Ar* 
mate Marittime , riuscendo il sito opportuno ad 
infestar le navigazioni del Mar Tirreno, ed a 
tenere in geìosià il Regno di Napoli. 

Dal nuovo avvenimento era facile a compren¬ 
dere r incendio di guerra, che si preparava 
all’ Italia , dichiarando Cesare di voler impic'» 

I *• # > 

gare' Io sforzo dell’ armi per vendicare T ingiu¬ 
ria > é cori aitrettantd ardore protestandosi pron¬ 
to il Re di Francia a sostenere la libertà de* 
Senesi, per aver in fatti fissato in quella Piaz¬ 
za il fondamento più fermo a molestar Cesare 
nella Provincia, che appariva destinata dalla 
sovrana disposizioné ad essere’ sovente teatro 
di crude! guerra. 
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t/BRG SHCOWr>0, 

^ varietà degli accidenti > che per» 
turbavano la tranquillità deU’Ifaiia 
non era motivo bastante alla ma 
turità del Senato per declinare daT 
la stabilita neutralità, che anzi nel tempo, fa 
ISSI che si allestivano i Prìncipi a trattar Varmi 3, 
e^Qitavi il Pontefice a farsi autote di p^ce, q 


fUNCESCq 

Donato 

















L i i R b ^ È c 6 N D Ó . ì'of 

interporre Tautorità per allontanare i 
coli dalla Proi^iriciai Per dimostrare indiffe-^po^AT^ 
rente contegno permettevano i Veneziani il Doge??/ 
pàssaggh per i pubblici Stati t cosi alle genti 
Imperiali y che alle Francesi y e senza involger-' 
si nelle pretensioni de’ Princìpi, facevano a- 
vanzare alle Corti col mezzo degli Ambascia.- 
dori la viva brama della Repubblica, che non 
si avanzassero le amarezze, perchè non vales¬ 
sero queste di pretesto a’Turchi per ìnfieriré 
contro i Cristiani. Poco però valevano i leni¬ 
tivi per isvellere dagli animi gli od;, e le ge¬ 
losie, di modo che tigetuto da^Ptìncìpi qua.* 
lunque consig/io di accomodamento, si erano 
rivolti a trattar la guerra con calore sì gran-' 
de che nel tempo medesimo fu combattuto nel-* 
la Fiandra, nel Piemonte, nella Toscana, pas¬ 
sando le fiamme ad incendiar sin la Corsica. 

Tra le lagrimevoli conseguenze deU’armi po¬ 
teva dirsi che ì Veneziani respirassero soli la 
serenità della paeej ma per certo destino, chtf 
obbligava qualunque Potenza ad essere in mcH 
ifìmetitoi o per invidia di taluno, thè mal sof¬ 
friva la pubblica quiete, fu costituito il Sena¬ 
to in vicino pericolo di veder rotta la pace 
co’ Turchi sin allora con prudente jollecitudi- 
ne custodita. 

Partito dal servizio del Re di Francia il Prio- 
G 3 
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tot S T 6 R I A V 6 N E T A 
"issate Hi CapuR fratello di Pietro Stro?ii, si eri- 
PmncescOj^ijp ^elle Galere di Rodi, infestan- 

l5^r,”ao l'Arcipelago con predare 1 Legni-Turchese 
chi, non astenendosi d’insultare i Navigai Pro* 
venienti da Candìa, e da Cipro . Si querela, 
vano ì Turchi, dimostrandosi Solimano, irrita. 
tJSti tt> contro i Veneziani, quasi che colla toHe^ 
lipie^hicoa- g fQjjg colle insinuazioni fomentasserQ 

tto ICoifi- , c 

li lequiei» ^ dannata licenza, e protestava al aenato , cne 
Ì'tukW I' se la Repubblica non dimostrasse rnaggior pre. 
mura di conservar V amicizia colla Porta , sa¬ 
rebbe poco durabile la pace da esso inviolabil-- 
menre sin ad ora osserva ta . Fu perciò, com-. 
messo, al Provveditore d’Armata, che ad ogni 
sforzo proccurasse raggiungere gl’ infesti Cor® 
sali, e quando si sottraessero dall’ubbidien^ 
dovesse combatterli, e disarmarli. ' 

Ripiego più salutare fu l’universale seqqe. 
stro sopra gli effetti, e rendite de’ Cavaiierl 
Gerosolimitani, esistenti ne* pubblici Stati, pep 
doversi con questi risarcire i danni inferiti,, 
per la quale risoluzione s*impegnò il Gran Ma¬ 
stro delia Religione, e frenando i trascorsi d^*' 
contumaci , eessarono eziandio i travagli de> 
sudditi, e le lamentazioni de* Xurcbi •. 

G)’vicini così potenti, e gelosi si lusingava, 
il Senato di mantener lunga pace per V indole 
di Solimanoe per la buona volontà , che dk 



















Jio della costante sua amicizia, accompagnando [ìiiM 

i’u^Szio con ricca veste, in argomento di ani- 1 

mo bea. affetto, colla richiesta, che gli fosse [ i 

spedito’ un ^lobo della Terra, di che fu tosto i n 

compiaciuto, unendovisi ricche vesti, e prezio- fi | 

si doni, quali si sapeva esser grati a’ Turchi. I jj 

Svanirono però presto le speranze, che potè- fili 

vano concepirsi dall’indole retta di Mustaffa Ìf| 

per I insidie trainategh dalla Madrigna Roso- perii e ii Pji| 

lana, che vaga d’innalzare al Trono alcuno de’ illi c|[ 

propri figliuoli , indusse Soiimano a spogliarsi ‘& Ì 
deir affètto di Padre, ed a renderlo Giudice 
ingiusto sopra 1’ innocenza del figliuolo mac- i ' 

chiara con false calunnie dalla Madrigna, e da T ^ 

Rusten Genero delti Regnanti. Era imputato 'f,;' 

Mustaffa,, che tirato a sè l’amore delle Mili- LIJÌ 

zie dell’Asia macchinasse co’ Sponsali di una ?j|] 

figliuola di Xàmas Re di Persia unirsi co’ ne- p'Ìl 

mici della Casa Ottomana per scacciare ilPa- 
dre dairjmperio, di. modo che ammaliato So- [t(|l 

limano dall’arti della Regina, e dalla perfidia 

del Genero passò in Aleppo coll’ Esercito , col l*' 

pretesto di far la guerra a’Persiani, e chia- 
mato a sé Mustaffa lo fece strozzare alla sua ikli 

presenza„ facendo eziandio levar di vita un Al- n |},| 
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Clrissimo af figlmolo, nato dalla famiglii 
^^'JJ;^°MicheIe Patrizia di Venezia , che fatto prigio- 
Doge 79 . ne da’Turchi in tenera età aveva imbevuto la 
falsa credenza dì Maometto. 

* Rìusd discaro al Senato il funesto caso, nel- 
al speranza, che avesse a succedere a Solima¬ 
no altro Principe ben affetto alla Repubblica ; 
ma riposto V esito delle cose nell’ incertezza 
deir avvenire , e nelle varie vicende di quell’ 
Imperio, riguardava la pubblica maturità con 
attenzione più sollecita la presente costituzio¬ 
ne dell’ Italia , ove riscaldandosi sempre più 
iffijiei animosità , e gl’impegni tra le maggiori 
vtMto ine Potente , era facile discernere, che la difesa, 

Cori* perJt ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

IconMitfit. 0 l’espugnazione di Siena fosse infausto preludio 
a’gravi mali della Provincia . Non mancava per¬ 
ciò col mezzo dì Paolo Tiepolo Ambasciato- 
re al Re di Francia,e di Domenico Morosini 
a Cesare d’ istillare nelle menti de’ Principi 
sentimenti dì pace . Faceva rappresentare li 
lagrimevole condizione della Cristianità ; le pia¬ 
ghe tuttavia sanguinose per le lunghe guerre;-de¬ 
bilitarsi il nervo maggiore delle forze in debili 
particolari acquisti, che non avevano proporzio¬ 
ne colle perdite universali del Cristianesimo, dan- 
dosiintanto a’Turchi l’opportunitàdi accrescere 
di potenza , e di forze, per cogliere nella de¬ 
solazione de’vincitori, e de’vinti le lacere spo¬ 
glie 
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gilè de’ malnati dissidj. Approvava 
Corte la cura j che prendeva la Repubblica Conato 
per la quiete comune, ma non corrispondevano Doge 79. 
all’ espressióni gli effetti si disponevano in 
ogni parte vigorosi apparati di Milizie, e mu¬ 
nizioni , e ri ducendosi Siena in angustie sem¬ 
pre , maggiori eziandio erano gli sforzi per so- ^ 

Stenerla. Mone dei 

Nella torbida costituzione della Provincia, 
màncò dì vita dopo sette anni di Principato il'SSSf 
Doge Francesco Donato, a cui’fu sostituito nellaMARCAN- 
Sede Ducale Marcantonio Trevisano, 
no chiaro per innocenza di vira, e per car/ta- 
tevole liberalità « Doge 80. 

Pendeva indeciso il destino d’Italia ne’fre¬ 
quenti abbattimenti tra gITmperiali, e France¬ 
si, per introdurre, e per impedire a Siena i soc¬ 
corsi ; ma conoscendo la Francia impiegato il 
decoro della Corona a sostenere que’Popoli.ri- 
dotti ormai all’estreme angustie, 0 coll’armi, 
o con onesto componimento, fece il Re rap¬ 
presentare al Collegio coi mezzo dell’ordinario- 
Ambasciatore in Venezia : che se i Princicipi Fraocii 
dell’Italia non volessero prendere maggior parte 
negli affari di Siena per difendere in essa la 
libertà già quasi, perduta della Pprovincia, 
era il Re di Franc/a in necessità di abbandonar¬ 
ne la cura , dopò aver profuso copia- d’oro, e 

di 


if Re di 
ec¬ 
cita il Se* 
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dì sangue per soddisfare ali'jmpegnp addossato 
Maicak-^^ Dio a*Principi mafigiori di sollevare gli op- 
Trevisa* pressi. Che T indiiferenza della Repubblica in cui 
Ko per forze, e consiglio era riposto il fondamen- 
pogcSo. comune libertà,, rendeva gli 

altri Principi Italiani men avveduti .ad allon¬ 
tanare i pericoli , obbligandoli a secondare 
la fortuna di Cesare. Tener essi fisse le viste 
nel Senato Veneziano, dalle di cui direzioni 
pendeva il destino dTtalìa . Non aver potuto 
sinora un Re straniero, lontano co' Stati suoi 
prendere cura maggiore per gli altrui affari di 
quello aveva fatto Enrico Re di Francia , con 
tale sincerità di consigli, e con sì grande al-. 
loBtanamento da qualunque interesse quanto che 
possedendo uno de’maggiori Regni del Cristia- 
nesimornon aveva, nè poteva avere affetto per 
dominare una pìccola Otcà in. alieno Stato, e 
situata nel centro del paese nemico.. Aver ciò 
fatto il Re per secondare il generoso suo istin¬ 
to, e per far cosa grata a’ Princìpi Italiani ^ 
e specialmente alia Repubblica di Venezia, 
che sebbene era stata sinora spettatrice oziosa 
degli eventi, non era difficile comprendere >- 
che accompagnava co’ voti gli avanzamenti- 
deU’armi Francesi , dirette non ad altro fine»’ 
che a mantenere l’Italia in libertà . Ridotta 
al presente. Siena agli.estremi languori , no» 
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essere in podestà del Re soccorrerla colla ne-* 
cessarla ceierìtà ; ma bensì dalle disposizioni ionio ^ 
del Senato Veneziano dipendere la preserva- TaEVi-* 
zìone , o la caduta di quella Piazza , pronti pjgc Jo. 
essendo gli altri Principi a secondare le di 
Itif generose risoluzioni, e cauti sin ad ora a 
muoversi per timore di Cesare» Esibire in ta¬ 
le stato, dì cose il Re ‘ di Francia di vuotare ‘ 
il‘ Regno d’ oro , e di genti per secondare la 
giusta deliberazione , per preservare TItalia, 
dalla serviti!, e per abbassare la grandezza dì 
Cesare pericolosa a’Principi tutti d’Europa. 

Ohe se poi le maturità del Governo avesse 
fissata la rnassima di non ingerirsi negli affa¬ 
ri presenti della Provincia coll’armi, essere 
piacere del Re , per non lasciarla cadere in 
manifesta rovina, che con maggior vigore in¬ 
calorisse gli uffìzi per farsi autore dì pace , e 
perchè si devenisse a tale componimento, che 
conservando il decoro alla Corona di Francia, 
e la salvezza alla Città dì Siena ^'allontanasse 
dall’Italia la servitù, che se per istinto dove¬ 
va temersi da’ Principi suoi naturali, per ra¬ 
gione di Stato, e per Fequilibrio deile poten¬ 
ze doveva esser a cuore di ogni Sovrano. 

Appena era partito dall’ udienza l’Amba, ioie di ce. 
sciadore Francese , che ricercò di essere in- 
trodotto quello di Cesare, e con brevi, e con- 

cita- 
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parole , che indicàvàno I’ animosita tict^ 
M 4 iaN-^riti eiiandio da’Ministri per P interesse de^ 
Tu«- loro Principi, disse : Che gli parerà di essere 
' stato presente all’ uffizio dell’ Amba sci a dorè di 
Francia , perchè sapendo quanto anelava quel 
Re ad intorbidar la tranquillità dell’ Italia « 
ad altro fine non potevano esser dirette le di 
lai viste, che a rendere la Repubblica compa-^ 
gna de’suoi disegni , per coprire col mantcr 
dell' altrui concorso U cupidigia di spogliar 
Cesare de’suoi Stati ; ma che gli pareva ezian¬ 
dio di entrare negl’interni sentimenti del Se¬ 
nato Veneziano/ Principe di appUadita inte¬ 
griti , amatore di pace , e custode impertur¬ 
babile della data fede . Stà in voi , disse / o 
Padri riflettere di chi siano più vere le ra-- 
gioni, e più sinceri gli oggetti. Cesare brama 
in pace l’Italia per V interesse proprio , e per 
sicurezza a’suoi Stati, e voi medesimi per gli 
stessi motivi la volete in pace , per preserva¬ 
re da’pericoli della guerra il vostro Dominio, 
li Re di Francia non possedè un palmo dt ter¬ 
ra nella Provincia ; ma cerca d’intrudersi col 
pretesto specioso di dar ajato agli oppressi ; sr 
stringe in Lega co’ Senesi , dopo aver fomen¬ 
tata la popolare sollevazione , scacciate le in¬ 
segne , e ì Presidi Imperlali dalla Città ^ so-' 
pra cui per i diritti de’ Predecessori suoi tre-»- 
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ne forti ragioni, e per acquietare i torbidi 
terni degli abitanti vi aveva introdotte sue 
genti. Qual titolo tiene la Francia sopra Sie- Th^- 
nzj O qual motivo spinge quel Re a portar 
soccorso a quella Citta f se non che per for 
mar cola la sede della guerra , per tener ^fer- 
mo piede alle sue genti in Italia, e sicuri 
Porti per le sue Armate ? Se dunque gl inte¬ 


ressi della Repubblica sono intieramente con¬ 
formi a quelli di Cesare, e se affatto diversi 
sono i disegni del Re di Francia , quanto di¬ 
versa è dalla pace la guerra , non vorrete a( 
certo abbandonare l'amicizia di Cesare, che 
altro non vuole , se non quello , che voi bra¬ 
mate , per aderire alle torbide richieste di chi 
nella quiete della Provincia non può ottenere 
òiò , che desidera . 


Xirpertt 


^ • r 5 Kiipoir* 

Fissata nel Senato la massima fu assicurato iti.semi*. 


il Ministro di Cesare della ferma deliberazio¬ 
ne del Senato medesimo a continuare in ami¬ 


ci aia ed unione con Casa d’Austria, ed a 


quello di Francia fu fatto intendere: Non es¬ 
sere cosa alcuna più a cuore della Repubbli¬ 
ca, che la tranquillità dell’Italia; a tal fine 
aver impiegato gli uffizi col Pontefice, e coll 
Impeiadore, perchè le differenze di Siena foi- 
sero diffinite con amichevole componimento; 
pronto il Senato per compiacer al Re ad m- 






















Ito Storia Veneta ‘ 
^^"^ ^teressaitf con maggior forzai perchè con tem^^ 
conveniente alla dignità , é al de- 
Tie»i- coro de’Principi si aJlontanassercr dalla Pro- 
Y^^f^vìncii i travagli deir armi. Era creduta op-* 
porfuna la risposta , sapendosi j che il Duca 
di Ferrara doveva abboccarsi col Pontefice in 
Perugia per cercare apertura alla pace, e eh é 
1 Senesi disposti a darsi sotto la pubblica pro¬ 
tezione instavano , che se il Senato ricusasse 
r esibizione, s’impiegasse almeno a stilngeie 
con calore le pratiche, non potendo' il Popo¬ 
lo, ed il Presidio sostenere l’assedia oltre il 
mese di Genna/o- 

Se versava la pubblica prudenza per rispon¬ 
dere con adeguate maniere agli eccitamenti, 
che le giungevano da piìi parti i non era me¬ 
no sollecita per guardarsi dall’ insolenzà de’ 
tawjlvvel Turchi, che ad ostentazione di grandezza es- 
sendo soliti far uscire al Maré per cadaun 
anno grosso numero dì Galere, aveva iri que¬ 
sto scorso Dragut con cinquanta Legni l’ac¬ 
que dell’ Arcipelago , ed accostandosi a’ pub¬ 
blici Stati sotto specie di amicizia aveva pre¬ 
dato non pochi effetti de* Veneziani, avan¬ 
zandosi sino a tendere insidie nel Canal dì 
Cor fi alle grosse Galere da mercato , dirette 
alle Scale della Scria. Alle querele del Sena¬ 
to rilasciò Solimano risoluti divieti , ma non 

poten- 
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^tendosi di piu ottenere per l’autorità .di' 
Dragut presso i Turchi , nella fama che go¬ 
deva di cognizione nella Marina , fu creduto 
dalla pubblica prudenza porre T affare in si¬ 
lenzio , spedindosi poi alla Porta Luigi Re- 
niero per corrispondere alla spedizione di'un’ 
Ambasciàdore fatto passar a Venezia da Soli¬ 
mano , per partecipar al Governo > come a 
Principe amico , le Vittorie ottenute sopra 
Tamas Re di Persia . Con tali stud) di parti¬ 
colare osservazione s’industriava il Senato dì 
mantener 1* amicizia con quella barbara Mo¬ 
narchia , dissimulando talvola Tingiurie, per 
non attizzarla ad aperta rottura, e trascuran¬ 
do i consigli risoluti suggeriti da coloro, che 
nelle maggiori necessità avrebbero negato, o 
finto prestar ajuti. . * 

Non minore osservazione , sebbene con di¬ 
verso contegno dovevasi praticare con Cesare 
portato dal favore della fortuna ad eccedente 
grandezza , imperocché acquietate le turbo¬ 
lenze della Germania gli era riuscito per la 
morte di Odoardo Re d’Inghilterra ridurre 
ad unirsi seco lui la nazione contro la Fran¬ 
cia , e di accompagnare in matrimonio il fi¬ 
gliuolo Filippo , sebbene in fresca età, colla 
Regina Caterina di anni trent’ otto, valendo 
più i riguardi di Stato, e la brama di acqui¬ 
stare 
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Stokia V z n b t a 
stire il figliuolo la ricca dote di quel nobilù 
M^ican-r cjie la speranza di successione. Pas- 
T*evi- sò f/lipF Inghilterra a celebrare i sponsa- 
li, con dichiarazione, che alcuno de’suoi non 
potesse godere de’ benefizi del Regno, riserba¬ 
ti solamente a quelli della nazione , e che se 
fosse dato alla luce un figliuolo maschio, fos¬ 
se questo non solamente erede del Regno , 
ma eziandio de’ Paesi della Fiandra . 

Ritornati que’ Popoli alla divozione della 
Chiesi Romana, dalla quale per sregolata pas¬ 
sione si era allontanato il Re Enrico, fu com¬ 
messo ilV Ambisctadore in Inghilterra Giovan¬ 
ni Michele di dover esaltare con vere laudi 
la pietà de’ Regnanti , come autori di opera 
la più plausibile, che potesse succedere a glo¬ 
ria della Chiesa di Dio, ed a prò de'Cristia¬ 
ni, ed uffizio eguale fu fatto passare al Pon¬ 
tefice a nome pubblico, rallegrandosi seco lui 
del gran bene accaduto nel suo Pontificato per 
l’esaltazione della Cattolica Religione, 

Nel mezzo alle dimostrazioni di gìoja per 
il fortunato avvenimento al Mondo Cristiano, 
apprendeva però il Senato la possanza di Ce¬ 
sare, ma per porre argine alla cupidigia, che 
in esso accrescesse di dominare, e forse d’ìn- 
snltire i pubblici Stati, confidava nelle esibi¬ 
zioni delle straniere Potenze , delle qhali, 

. sen- 










Libro Secondo, uj 
senza obbligarsi a precise confederazioni, 
gradiva gl’ inviti, e teneva ben affette le 
posizioni, che in tempo di pace servivano ai- Trevi- 
la Repubblica di decoro egualmente , che di sano 
Fresidio nel caso dì nuove insorgenze . Furo-^°f^ii°; 
no perciò assicurati della pubblica gratitudine ‘‘.t’ 

^ ^ ^ Rc|JUO^ 

i Grigiom nell’esibizioni fatte da essi colla 
spedizione di Federico Salice a Venezia , d? 
accorrere ad ogni pubblica richiesta per esser 
conformi le Repubbliche nelle massime, e ne’ 
consigli ad assistersi a preservazione della co¬ 
mune libertà, nè minore riconoscenza fu di¬ 
mostrata a/ Duca di Brunswick, Principe as¬ 
sai distinto nella Germania, che passato a Ve¬ 
nezia con affettuose espressioni si dichiarò 
pronto a portarsi in persona alla testa di ven¬ 
ti mila Fanti , e di quattro mila Cavalli a’ 

■ confini della Repubblìc.a, lasciando al Senato 
. facoltà d’ impiegar queste genti nelle impre¬ 
se , che più gli aggradissero. 

Nel tempo, In che correvano i trattati, fu 1555 
sorpresa la Città tutta per l’improvvisa mor- 

^ Doge Tre- 

te del Doge Trevisano , eh’ estenuato dalle 
vigilie, e dagli eserciz; di pietà mancò di vi- 

Francis^ 

ta, mentre assisteva alla Messa nell’Oratorio geo Ve- 
del Palazzo Ducale, a cui fu sostituito Fran- n>eeo 
cesco Veniero . Era in oltre confuso il Popo-^°S® 
lo per la pestilenza, che affliggeva la Provin- 
Tomo V. H eia 
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114 Stori* Ve w età 
eia Helf Istria , parte così vicina alla Cittì 
Fusici- dominante, che obbligava la pubblica sóUect^ 
tudine al più gelóso riparo . 

Valeva di qualche conforto agli animi da* 
Senatori la confidenza » che non avesse ad al¬ 
terarsi la pace d’Italia , avendo finalmente 
dovuto cedere la Citta di Siena alla forza in- 
yincibUe della fame, di modo che per non in» 
contrare gli ultimi mali dal furore de’ Tedes¬ 
chi, e Spagnuoli erano gli abitanti devenuti 
ad accordo , che sollevandoli nell’ apparenza 
dal peso di servitù, li obbligava in fatti a rl- 
nonziare a’pretesi diritti di libertà . ^on eb¬ 
be la sorte <siulio Pontefice di vedere gii ef¬ 
fetti della deliberazione de’Senesi, perchè ob¬ 
bligato a cedere al comune destino lasciò T I- 
talia involta nelle calamita , nelle quali con¬ 
tro r universale espettazione V aveva costitui- 
•j. ta. Fu promosso al Pontificato Marcello Car¬ 
retto p*p« dinaie di Santa Croce, di Patria Toscano , 
di Mit. nato nel Castello di Monte Pulciano , u qua- 
le ritenendo il medesimo nome si fece eWa- 
mare Marcello Secondo* Godeva fama il nuo¬ 
vo Pontefice di pietà, e di dottrina , e sciol¬ 
to dagli affetti verso le Potenze si lusingava¬ 
no gli uomini , che fosse per applicar P ani¬ 
mo ad acquietar le amarezze, ed a restituire 
in pace 1 ’ Italia ; tanto piu che nel principio 

del 















Libro Secondo. xif 
del Pontificato dichiarara egli di voler 
re air antica disciplina i costumi corrotti da- ^***i^* 

, , 5GO V 

gli Ecclesiastici, e d’interporsi con fervore , nibbo 
perchè da’Principi fossero deposte le ostilità - DogeJi. 
ma per certa fatalità delle cose umane , che 
suole talvolta troncare il corso a coloro , che 
con retto fine hanno indrizrati i pensieri al 
bene comune , dopo ventidue soli,giorni di 
Pontificato mancò Marcello di vita in fresca 
età di anni cìnquantaquattro, lasciando di sua 
retta condotta maggiore espettazione , che 
frutto. 

Seguendo il Senato V antico istituto avanzò 
con lettere al Collegio de* Cardinali efficaci 
insinuazioni, perchè fosse promosso alla San¬ 
ta Sede soggetto lontano da qualunque par¬ 
zialità, sollecito non solo ad acquietare i mo¬ 
vimenti deir Itali a; ma eziandìo a sostenere 
la Cattolica Religione costituita in gravi pe¬ 
ricoli in più parti del Cristianesimo . In fatti 
jion fu ommessa da’Cardinali la più vigilante 
attenzione per promovere chi di sè promet¬ 
tesse espettazione maggiore, elevando al Pon¬ 
tificato il Cardinale Caraffa , detto Teatino , 
perchè tenendo il Vescovato di Chieti aveva 
di concerto con Gaetano Tiene , che fu poi 
santificato da Clemente Decimo istituita una 
compagnia di uomiai esemplari per pietà , ed 

H z umi> 
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, chiamandoli Teatini, che facendo vi- 
comune professavano per istituto di essere 
^JERO persecutori dell’Eresie , e che passato in Ve- 
*^®**-nezia nell’anno ly»?. in tempo, che Roma 
PoQu?«r°era afflitta dalia guerra , e dalla peste , si era 
fermato per più anni nella Citta attento e 
sollecito agli uffizj di Cristiana pietà. Assun¬ 
to al Pontificato col nome di Paolo Canario 
non vi era chi non presagisse per Fetà sua 
cadente, e per il noto costume , che non a* 
Tesse a tenersi lontano da qualunque ingeren¬ 
za nelie cose di guerra , e negli affari de’ 
Principi; ma contro i’unfversa/e opinione, o 
abbagliato dallo splendore del posto , o cre¬ 
dendo essere arrivato il tempo dì svelare 1’ 
ambizione , che teneva occulta nell’ animo, 
deposta r affettata moderazione , e gonfio dei¬ 
la propria grandezza cominciò a praticare 
trattamento regale, e servito da numerosa co¬ 
mitiva di persone chiare per nobiltà , non fa¬ 
ceva trapelare da sè, che cose magnifiche e 
grandi. Dal cambiamento d’inclinazione dei 
Pontefice temevano alcuni, che fosse per pro¬ 
movere all’ Italia nuove calamità , tanto più , 
che colla caduta di Siena non poteva dirsi e- 
stinta la guerra , tenendosi tuttavia per i 
Francesi molte Castella , e Terre nella Tos¬ 
cana i ed apparendo risoluti di cedere a paU 
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LtBAÓ SEdÓNDOé jri; 
filò a palmo i luoghi occupati , uè vi era 
dubitare^ che non prendessero maggior corag. Ve- 
gio, se aderisse a’loro consigli alcuno de’Prin- niero 
cipi delia Provincia per riaccendere le fiam- D^E*^** 
me quasi semivive della guerra. 

Apprendevano più che altri i Veneiiani gli 
oscuri eventi de’ tempi avvenire ; ma differendo 
a prènder consigli a misura delle insorgenze» 
studiavano intanto di coltivare i’amicizia co* 
Prìncipi » compiacendosi eziandio di ottener la 
mercede delle loro direzioni » perchè Cesare AtteflitoAi 
con pubbiiche asserzioni ed ufhzj laudava la dfcoitivii 
costanza , e fede del Senato , dichiarando di 
apprezzare la sua amicizia* II Re di Francia 
la proccurava con ogni sforzo, e Solimano Si-* 
gnor de’Turchi aveva prescritto a’Comandan* 
tisdelle Armate di rispettare gli Stati, e sud* 
diti della Repubblica, praticando in fatti Dra- 
gut la più vera amicìzia net passaggio suo per 
l’Isole del 2ante, e Corfù , dalla quale recU 
proca corrispondenza ne derivava riputazione 
al pubblico nome , quiete > e sicurezza agli 
Stati i 


Ciò che prestava motivi di molestia era la 
licenza de* Cavalieri Gerosolimitani, che scor* eavaiieu 
rendo il Mare per inseguire i Turchi > co'qua- mbTSìV 
li per istituto professavano perpetua inimici-JJ*"’ 
zia ^ inferivano con tal pretesto insulti alle* 
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II» Storia Veneta 
^^""^ pabbfiche insegne ; ma oltre l’unirersale se* 

esistenti nello sta- 
NiERO tOj essendosi rilasciati dal Senato risoluti pre- 
Doge »i> (^etti a’Comandanti di punire gli autori delle 
licenze ) spedì il Gran Mastro a Venezia Gio- 
iifoini»» rambattista Agliata j perchè unito al Ricevi- 
della Religione Giustiniano Giustiniano 
esponesse al Collegio T istituto della Religio¬ 
ne di perseguitare in qualunque luogo i nemi¬ 
ci delta fede Cristiana, e di liberare i fedeli, 
che gemevano in servitù . Essersi a tal fine 
per il corso de’secoli sparso il sangue da’Ca- 
DSiioiki valieri. Tanto esser pronti a fare per la. gfo- 
*‘”"**"**^*Via, e grandezza della Repubblica j supplican¬ 
do, che fossero licenziati gli effetti , ch’esi¬ 
stevano sotto sequestro , e che non rimanesse 
alterato, o diminuito il loro antico costume, 
che finalmente ridondava a prò de’ Cristiani. 

Posta la materia in esame fu per decreto 
del Senato fatto intendere all’ Agliata : Che 
mosso il Governo da ben ginsti motivi dì man- 
••^p®*** tenere il commercio, il Gius delle genti nella ■ 
J 5$5 liV^'a navigazione de* Mari , la sicurezza a’ 
sudditi, ed a’Navigli coperti dalle pubbliche 
insegne , era devenuto alla necessaria delibe¬ 
razione di ordinare il sequestro delle rendite 
de’Cavalieri , perché fosse posto riparo alle 
scandalose rcpresaglie, che assorbivano le so- 

stan- 






















L^bxo Secondo. ly^ 
stanze de’ Cristiani, e specialmente de’ suddi-^^^^^ 
ti. Che maggiore era il pericolo d’inrolgere 
la Repnbblica in guerra co’Turchi , di quello niero 
che il vantaggio delle rapine non ad altro di*» 
rette, che a satollare T ingordigia delle Mili¬ 
zie , Che se i Legni della Religione si conte* 
nessero nella dovuta moderazione , e non po- 
nesseso in contingenza , ed impegno la Re¬ 
pubblica, se rispettassero dalle rapine le Ve¬ 
nete insegne, avrebbe il Senato dimostrato la 
buona sua volontà verso la Religione , e libe¬ 
rate le rendite de’ Cavalieri, Si era interessa¬ 
to nell’a/Iare 1* Ambasciadore di Cesare Fran¬ 
cesco Varga , per essere i Cavalieri sotto la 
protezione del suo Sovrano; ma convinto dal¬ 
le pubbliche ragioni , non si avanzò nelle is¬ 
tanze . Proccuravano tuttavia i Cavalieri d’im¬ 
pegnare il Pontefice col mezzo del Puzio, e 
Farnese protettori dell’ ordine ; ma da Dome¬ 
nico Morosini Ambasciadore gli fu fatto co¬ 
noscere; Essersi cosi avanzata la loro licenza, 
che in vece di combattere gl’ infedeli si erano 
dati al corso, ed a predare indistintamente i 
Legni amici , e nemici. Aver essi fatte te- 
presagUe delle Navi della Repubblica, pene¬ 
trato ne’ Porti di Candia, e depredato un Na¬ 


viglio sino nel Porto della Canea. 

Per cagione de’loro insulti poter dirsi inter- 
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n commercio, tolta la sicurezza alle navi* 
gaziofli, diminuite le rendite de’Dazj, nervo, 
niero f sostentamento del Principato , e posta in 
Doge 81. contingenza la pace co’Turchi . Persuaso il 
Pontefice delle pubbliche convenienze si dole¬ 
va di una sola circostanza , che il Senato a- 
vesse decretato , e disposto di rendite Eccle- 
BÌastiche *, ma facendogli riflettere il Morosi- 
ni , che nel caso presente non si trattava di 
cosa privata, ma pubblica j che i Principi per 
ordinario costume vendicavano le pubbliche in¬ 
giurie con pubblico risentimento , e che giu¬ 
stizia cosi chiara avera meritato V approrazìo» 
ne di Giulio Sommo Pontefice , restò il Papa 
cosi persuaso , che comandò all’ Ambasciadore 
della Religione di scrivere al Gran Mastro , 
S»i 4 adeiu perchè i Legni de Cavalieri avessero in av- 
cavtiitti venire ad astenersi dagl insulti sopra i Navi- 
Ei”o\"'fIIf-gli della Repubblica , non scorrere i di lèi 
Mari, non permettere a’soldati di avvicinarsi 
a’ Littorali, nè meno entrare ne’ Porti di pub¬ 
blico Dominio. Superate le istanze de’ Prìnci¬ 
pi ofdinò il Senato , che il denaro raccolto 
dille rendite de’Cavah'eri fosse posto xiell’E- 
rario,per essere distribuito a suffragio di (quel¬ 
li , che avevano sofferto gli scapiti. 

Se dimostrava il Pontefice docilità per le pub- 
bliche convenienze,altrettanto ardente si face- 
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va conoscere contro Cesare , e contro Filippo, 

, , . . France- 

traendo le animosità I origine da remoti prin- 
c*PÌ ? ® avvalorate poi dall* ordine rilasciato da niero 
C esare agli Ambasciadori suoi , perchè appog- 
glasserò V esaltazione al Pontificato dì ogni 
altro , che del Caraffa . * 

Si doleva Cesare ‘ del Pontefice , comecché 1555 
fosse stato in ogni tempo molesto a disegni 
suoi , e del figliuolo, con fasto cosi indecente 
alla moderazione da esso affettata, e dovuta 
al nome di due Princìpi tra maggiori della 
Cristianità, che nella serie degli associati alla 
Compagnia di Gesà , avesse ancor Cardinale 
anteposto il suo nome accoppiando al fatto un 
superbo concetto . Che se a Cardinali si ugua¬ 
gliavano a’ Re, e che se egli , come Decano, 
teneva il primo luogo tra Cardinali, doveva 
essere preposto ad un Re, e specialmente a 
Filippo non per anco ornato della Corona, 

Ciò che diede P ultimo impulso alla radica» 
ta amartìfcza fu la risoluzione del Pontefice di 
aderire alle insinuazioni del Re di Francia 
per rinnovare i travagli all’ Italia, obbligando¬ 
si Enrico di prendere in protezione Io Stato 
Ecclesiastico, e la famiglia Caraffa, e di far 
passare nella Provincia numerose Milìzie , le¬ 
vando eziandio a spes^ comuni dieci mila 
Fanti Italiani* 

Era 
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Ert presa per meta principale la Toscana, 


ICO 


ed il Regno di Napoli , del quale aveva ad 

V £• 

iiiERO essere investito il figliuolo minore de! Re con 
Doge II. pgoyione alla Santa' Sede di quaranta mila 
Ducati . Erano assegnati fondi nel Regno a 
Giovanni Montorio per rendita conveniente , 
e ad Antonio Caraffa. Si disegnavano acquisti 
nel Milanese I si disponevano Terre alla San¬ 
ta Sede , $1 restituiva la liberti a’ Senesi , sì 
meditava cacciar da Fìrenie ì Medici , e sì 
dilatavano i confini dello Stato Ecclesiastico, 
Era destinato alla suprema direzione delle 
genti Pontificie Ercole Dace di Ferrara , e 
prometteva il Re prescegliere all’ impresa al¬ 
cuno de’ pii distinti Capitani del Regno j im¬ 
pegnandosi finalmente 1* uno, e V altro per in¬ 
durre alla Lega i Veneziani con esibir loro 
grandi premj. 

^tio Quia. Queste cose si maneggiavano contro Cesare j 
Si'smuù che tediato dell'umane vicende , afflitto nella 
g timoroso di stuzzicar la fortuna , e* 
perdere la gloria acquistata nel possesso di va¬ 
sto e felicissimo Imperio, rinonziate al fi¬ 
gliuolo Filippo le Fiandre, e poi gl’ altri Re¬ 
gni , e Provincie , meditzva ritirarsi in Spa¬ 
gna , per sottrarsi dalle gravi cure nelle quali 
ert stato involto per molti anni nell' ammìnl- 
itraiione di così ampia Monarchia, 
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Si riscai<!avano intanto in Italia le fazioni 

P* Jfc 

deliberati gl’ Imperiali di unire sollecitameme 
le forze per invadere Io Stato della Chiesa, 
confidando col terrore dMmprovisa sorpresa ob« DogcSi. 
biliare il Pontefice alle condizioni, che fosse* 
ro più opportune, ma per giustificare i movi¬ 
menti dell’armi esageravano l'odio anticodilui 
contro Cesare, e contro Filippo , e l* ingitirid 
inferite “a que'Sovrani, noti già al mondo per 
pietà , e per moderazione. Con acerbe invett(*i 
ve contro i! Pontefice sì sforzò T Ambasciador : 

Varga in Venezia di far comprendere al Go¬ 
verno la retta intenzione di Cesare inclinato 
per istinto alla pace, ed alla quiete de’Popoli, 
costretto al presente a prender Tarmi per di¬ 
fendersi dalle insidie del Pontefice , che ridot¬ 
to in età cadente, e rimirando da vicino il se¬ 
polcro si era unito co’Francesi per rinnovare 
le calamità all’Italia, e per spogliar Cesare 
de’ suoi Stati. Che per T afifetto dimostrato in 
ogni tempo dalla Repubblica ella Casa d’Au¬ 
stria sperava di unire al proprio sfogo il pub¬ 
blico risentimento, a’ quali stimoli di giusta 
passione dovevasi eziandio accoppiare il comu¬ 
ne dolore, se per grimperscrutibili giudizi ;di 
rWo, e per pena degli errori umani si vedeva¬ 
no talvolta elevati alle maggiori grandezze Prin¬ 
cipi non buoni, da’quali per particolari passio- 
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ni‘M derivavano infausti avvenimenti, e da-* 
plonfciii alami tà. - > 

Air uffiiio deir Ambasciatore Cesareo fuca¬ 
ti la risposta secondo le pubbliche massime i 
jtteitandosi il dispiacere del Senato per l’im- 
miaente rottura tra il Pontefice , e Cesare , e 
per vederti V Italia esposta di nuovo a que’ ma¬ 
li , che con loUecitudine aveva studiato il Se-. 
nato di allontanare. Che qualunque avesse ad 
eiiere il progresso della molesta insorgeva , 

avrebbe la Repubblica mantenuta costante la buo¬ 
na volontà verso Cesare, desiderando vederlo 
sciolto dà'tnvagli, e dagVimpegni di guerra*. 

Gionto poco appresso a Venezia il Cardinal 
di Lorena, dopo aver assicurata la Repubblica 
8 nome del Re Cristianissimo della affettuosa* 
«miciiii del Re suo Signore, sì avanzò a dichia¬ 
rare la necessità, che teneva Enrico di accorre¬ 
re in ajuto della Santa Sede, per toglierla dalle 
insidie de’Ministri Spagnuoli, che pretendevano 
praticare assoluto arbitrio sopra lo Stato Eccle¬ 
siastico, avvanzatisi sino a tentare con orrore de* 
buoni Cattolici r eccidio di colui, che nel Mon¬ 
do Cristiano tenera la figura di Vicegerente di 
'Cristo* Che mosso il Re da cosi forti rhotivi, 
e secondando gli esempi de’ Predecessori era 
dliposto a profondere oro, e sangue per as¬ 
sicurate la sacrosanta Maestà del Romano Poti¬ 
teli' 
















Libro Secondo. rtf 
lefice dalla protervia di gente ferocissima, e 
per la maggior parte nemicissima della Reli- 
gìone Cattolica . Essere perciò spedito dal suo niero 
Re per partecipare alla Repubblica la di lui 
retta intenzione in prova di estimazione, e di 
amicizia , e perchè dalla malizia de’nemici ir¬ 
reconciliabili alla Corona, non fosse denigrata 
con false imposture la sincerità de’suoì consigli, 
che tendevano al solo oggetto di preservatela 
persona del Pontefice , e Io Stato Ecclesiastico 
da chi anelava ad usurparlo. 

Fu nella risposta rilevata al Re la pubblica deisewto. 
gratitudine per le asseveranze df parziale affet¬ 
to, e la confidenza nella di lui prudenza, che 
avrebbe cercato temperamento, perchè non in¬ 
sorgessero calamità pericolose a’Cristiani, co¬ 
sa sopra di ogni altra dal Senato desiderata» 
e procurata colla maggiore sollecitudine. 

Se tale era T irritamento de’ Principi, ed il 
desiderio loro di rinnovare la guerra, manca¬ 
vano perciò a cadauno i mezzi necessari a trat¬ 
tarla, perchè afflitti i sudditi dalle presenti im¬ 
poste , esausti gli Erarj, estenuati i Paesi d’ 

Italia per le passate calamità, potevasi confi¬ 
dare, che almeno per impotenza avressero ad 
abbracciare un qualche componimento, se non 
fossero state le insinuazioni, e gl' impulsi di 
coloro, che suscitavano il Pontefice, spinti da 

par- 
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particoliri riguardi non dal pubblico bene. 
«0*5^* pià per togliere da sè le imputazioni degli 
*Miuo uomini* che per vero fine che ne seguisse V 
DogtU, effetto, aveva il Papa spediti a Parigi, ed in 
Fiandra suoi Legati Carlo Caraffa > e Scipione 
Rebiba Cardinali, per insinuare a Cesare , e al 
Re di Francia sentimenti di concordia ; ma se 
con tale ostentazione affettava di supplire al pro¬ 
prio uffizio, con ammassare soldati, fornir le 
Piazze, eleggere Capitani, e molto piit spoglian¬ 
do de’Stati gV altri per investire i nipoti, of¬ 
feriva agli uomini materia de’scandali, e da¬ 
va fomento a nuovi umori per accrescere le 
turbolenze e per for risorgere nuove risse- Esa¬ 
gerò il Pontefice nel Collegio de’Cardinali con 
acerbe invettive contro Colonnesì, dolendosi che 
la Chiesa aveva avuto in ogni tempo tanti ne¬ 
mici , quanti erano stati i rampolli della con¬ 
tumace famiglia. Essersi da essa con dete¬ 
stabile esempio data U morte a Bonifacio Ot¬ 
tavo Sommo Pontefice. Aver ardilo i Colon- 
nesi nelle fatali vicende della Chiesa entrare 
in Roma, arricchirsi delle spoglie del Tempio 
di San Pietro, obbligar il Pontefice qual prigio¬ 
ne a rinchiudersi nel Castello Sant’Angelo. 
Aver continuato l’odio contro Paolo Terzo, 
eGiulio Terzo Pontefici, e per non lasciar esen¬ 
te dall’empie macchinazioni colui, che. soste¬ 


neva 























Ljba.0 Secondo^ Jfij 
neva al presente le veci di Cristo, essersi da^^***^ 
Marcantònio Colonna j coll’ altrui assistenza tra- 
mate insidie contro la dì lui vita, e contro Io niero 
S tato della Chiesa * Doge 8j. 

£)a/rorrMe operazioni» che meritavano V 
indignazione degl* uomini , e la vendetta del 
Cielo essere spinto per interno impulso a per- 
seguitare i Colonnesi non solo coll’armi-spiri¬ 
tuali ; ma CQU perpetuo bando» dichiarandoli 
decaduti dal possesso de’Stati e come nimici 
della Chiesa Romana privati di qualunque di¬ 
gnità , e titolo nel iDomìnio Ecclesiastico, 

Potevasi forse coprire col manto della pietà, 
e del zelo per la Chiesa la risoluzione del 

, , pongono in 

Papa, se con impazienza non avesse il Ponte-* 
lice investito delle Castella rapite a’CoIonnesì ****^'”'°*'* 
Giovanni Conte di Montorio suo nipote, con 
titolo di Principe di Paliano, prendendo da 
ciò molti motivo d’inveire contro di lui, che 
arrivato ad età ottuagenaria, ed occupato il su¬ 
blime posto per fama di rettitudine, e d'inno¬ 
cenza , traviasse al presente con scandalo sì gran¬ 
de in private passioni, che ponevano in con¬ 
tingenza la sincerità della passata vita, e che 
potevano sovvertire l’ Italia, perchè dagli uni¬ 
versali travagli rimanesse maggiormente esal. 

Mta la condizione de’ suoi congiunti. 

Grande perciò era il sospetto de’ Spagnuoli, 

che 
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■■ ^ chc il Ponrefice si avesse appropriato il Prin- 
Fiiiwcc- paiiano per agevolarsi la strada ad 

mio"’ occupar il Regno di Napoli, di modo che in- 
Doge«t. dottofilippo dal fatto, e dalla penetrazi ne de¬ 
gli occulti trattati col Re di Francia, dalla pro¬ 
tezione assunta dal Re dello Stato Ecclesiasti¬ 
co, e della famiglia Caraffa, rilasciò ordini ri- 
solnii a Ferdinando dì Alvarez Duca d’Alva, 
perchè raccolte con sollecitudine le genti dal 
Regno dì Napoli, dalla Toscana, e dagli al¬ 
tri Stati s’indrizzasse a’danni del Dominio 
Ecclesiastico, avanzandosi sino a Roma per 
imprimere terrore al Pontefice, e per obbli- 
girlo a viste de’vicini pericoli a staccarsi dall’ 
amicìzia colla Francia, ed a restituire Paiiano 
a’ ColonnesI. 

Alla fama de’ gravi movimenti si suscitaro- 
Bo in Roma le fazioni, apprendendo non pochi 
Torrida immagine de’passati mali, per evita¬ 
re i quali si disponeva il Pontefice a resiste¬ 
re, muniva le Piazze, ed accresceva in Roma 
il Presidio; ma in una Citta ripiena di varie 
nazioni, e dedita all’ozio, e alle delizie pre¬ 
ssavano le disposizioni piuttosto matefia a’ dis¬ 
corsi , che speranze a ferma difesa. 
iiPonieR» Nel tempo medesimo aveva speditoilPonte- 
SSl«*fice a Venezia Antonio Caraffa Marchese di 
»*io cf ^^ojitebeUo per rappresentare al Senato la ret- 



















Lib4o Secondo. 
titudine de’suoi consigli, Todio di Cesare, e ^^*"**^ 
di Filippo , e Ja necessità che aveva avuto di 
punire ìColonnesì nemici implacabili alla Santa Venicro 
Sede, /stando perchè non fosse permesso il pas- Doge 81. 
saggio perì pubblici Stati alle genti Tedesche, 
che avevano a calare in Italia, e perchè s’inte¬ 
ressasse la Repubblica a liberare colle sue forze 
la Provincia minacciata dall’empietà di barbare 
genti; ma palesando il Senato il dolorsuo per Ritpoft» 
le differenze che venivano , rispondeva di es- **^"*'** 
sersi fatto più volte mediatore per la pace, 

€ per certa fatalità non aver avuto luogo i suoi 
consìgli j e V insinuazioni, Che immutabile sa¬ 
rebbe la riverenza della Repubblica verso la 
Santa Sede, e che non avrebbe ommesso fati¬ 
che , applicazioni , ed uffiz;, perchè non si al¬ 
terasse la tranquilità dell’Italia, ma condiscen¬ 
dere alle premure del Pontefice con impedire 
r ingresso a’Tedeschi ne’pubblici Stati essere 
cosa assai diflScile , per attrovarsi aperto il con¬ 
fine , molti i passi, che conducevano dalla Ger¬ 
mania , e quand’anco potesse ciò effettuarsi, es¬ 
sere sempre stato costume della Repubblica 
permettere il passaggio alle Milizie de’ Princi¬ 
pi amici, quando tenessero quieto il cammino 
senza insultare le sostanze , e la sicurezza de* 
sudditi. Per dimostrare tuttavia animo benaf¬ 
fetto verso il Pontefice fu conceduta al Caraffa ' 

Tomo V, I la 
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U ricercata estrazione di tre mila libre di pol- 
vere da’pubblici Stati , non assentendo però il 
NiEio Senato di avanzarsi a raaggiori impegni. 

^A^fcu- Putrito il Caraffa si presentò al Collegio l* 
Ambasciatore di Cesare Francesco Varga in- 

<*!«.*« «‘f 

sieme con Martino Alonso spedito da rilippo 
per rischiarare al Governo 1’ ordine della mo¬ 
lesta insorgenza , l’ingiurie inferite da Paolo 
Poniefit» a Cesare , ed a Filippo , le censure 
fulminate centro il Colonna , lo spoglio de’ Sta¬ 
li per cofìlerirlì al Nipote suo, e V arresto del* 
le persone spedire a Roma per procurare la pace. 

Aver in olire il Pontefice stimolato il Re di 

^ <• 

Francia ad unirsi seco lui per rinnovare là guer¬ 
ra In Italia , maneggiate pratiche per insulta¬ 
re il Regno di Napoli, e per obbligare con 
più stretto vincolo il Re a molestare gli Stati 
di Casa d’ Austria, essersi dichiarato di creare 
quanti Cardinali a lui piacesse, per lasciare 
dopo la sua morte fermo fondamento alla Co¬ 
rona di Francia dì disporre della Santa Sede 
con eleggere un Pontefice, quasi dipendente dal¬ 
la volontà della nazione. Apparire ad eviden¬ 
za , che per tal via si apriva funesto appara¬ 
to ad un fiero scisma, e che la Religione 
Cattolica vacillante, e combattuta in più par¬ 
tì del Cristianesimo sarebbe in avvenire espo¬ 
sta a' perìcoli sempre maggiori. Che al Senato 

Ve- 
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Libro Secondo. ijt 
t^ehetiano , Principe d’incontaminata 
àia , e vero amico degli amici bramava Filip- 

, - tCO VE- 

po i che per espressa persona fossero esposti i siero 
Suoi sentimenti diretti a mantenere il culto allaÒoge 
Religione , T osservanza a’ Romani Pontefici i U 
pace alf Italia ; oggetti ^ ch’erario stati in ca- 
daun tempo la meta delle pubbliche massime* 

Che se tale era il fine d’ambedue i Principi * 
se interesse eguale moveva le direzioni, e i 
consigli , proporre, e desiderare Filippo dì uni r^ 
si con più stretto vincolo in Alleanza colla Re¬ 
pùbblica , a cui lisciavi T arbitrio di stabilirla 
assoluta > o pure a sola difesa. 

Decretò il Senato, che fossero rendute al Re Rjrpofta d,, 
affettuose grazie per la comunicazione, che da **'‘*‘® 
esso veniva' a farsi; ma clie conoscendo non 
esservi mezzo più opportuno della pace per ri¬ 
parare la calamità de’tempi presenti, a tal og¬ 
getto si dirìgevano i pubblici voti, e per ot¬ 
tenerlo essere pronta la Repubblica ad appli¬ 
carvi colla più sollecita cura. 

Allestite intanto dal Duca d’AIva le Trup¬ 
pe , per far conoscere d’intraprendere giusta 
guerra spedì a Roma Giulio Tolfio Conte di 
San Valentino per attestare al Pontefice la ri¬ 
verenza che gli professava , come a Capo della 
Chiesa ; ma nel tempo medesimo a dolersi de’ 
mali trattamenti praticati contro i dipendenti 

la da 
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da Cesa re, e da Filippo ; deU’arresto di pufc* 
SCO Ve'- persone; del ricetto’dato nelie sue Ter- 

wiERO re, e Fortezze a nemici di Casa d’ Austria , 
Doge Si. iettere intercecte, ed aperte; motivi tut¬ 
ti di giusta indignazione, e che obbligavano i 
suoi Sovrani a dimostrare risentimento , ed a 
vendicare le offese. 

Comunicata dal Pontefice con irritamento al 
Collegio de’ Cardinali la risoluzione di Cesare , 
e di Filippo, fece per mezzodì Domenico Negri 
rispondere al Duca con sentimenti più addattatì 
alla dignità dì Sommo Pontefice, che atti a di¬ 
vertire i vicini pericoli. Che F;7/ppo gl’inti¬ 
mava una guerra ingiusta, ma eh’ era pronto 
ad incontrarla senza lasciarsi atterrire da mi¬ 
nacele, o dalle pii acerbe calamità , perchè Id¬ 
dio giusto Giudice degli errori umani avrebbe 
vendicato col meritato castigo le ingiurie, che 
s’inferivano a chi era destinato a custodire i 
inpH S(*- suo* Popoli. Si convertì però tosto ih confusio¬ 
ne e spavento l’ostentazione perchè insorto in 
Roma grave tumulto in ogni ordine di persone 
deposti i pensieri di alterigia , e di Fasto ricer¬ 
cò il Pontefice di parlamentar co’ Spagnuoli, 
da’ quali erano state ormai occupate più Castel¬ 
la, e la Terra d’ Ostia, e scelta F Isola, che 
viene formata dal Fiume Tevere, convennero 
ia essa Culo Caraffa, ed il Cardinal di Santo 

Fio- 


gjuolfi Iti 
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Libro Secondo. tjj 
t'iore, dove fecero lunghe questioni col Duca^^^^ 
d’Alva. Non poteva il Pontefice accomodarsi 
al rilascio di Palìano per dignità sua, e peri’ niero 
affetto di averne investito il Nipose, ricetcava 
in concambio la Città di Siena i ma negando 
il Duca d’Alva di aver facoltà furono accor¬ 
date tregue per quaranta giorni, sin a tanto 
giungessero le deliberazioni dallaCorte di Spagna. 

Se rimanessero sospese le ostilità tra il Pon¬ 
tefice , e gli Spagnuoli, non era lento il Re di 
Francia ad allestire l’Esercito per spingerlo 
iieir Italia j ammassava il Duca di Ferrara Fan¬ 
ti , e Cavalli, ed assumendo il titolo di Capi¬ 
tano Generale delle Milizie Alleate s‘industriava 
di esser pronto colle forze per unirsi a’ Francesi. 

Prendendo respiro il Pontefice dalla sospensio¬ 
ne deir armi, e degli apparati che si facevano 
a sua difesa , spedì a Venezia il Cardinal Ca- caisT 
rafia col titolo specioso di Legato a Latere, e hSiu" 
con piefia facoltà di conchiuderequalunquecóh- 
venzìone, il quale accolto colle dovute rimo¬ 
stranze di estimazione, incontrato dal Doge, e 
dal Senato col Bucentoro, Naviglio solito 
praticarsi nelle più solenni funzioni, fu accom¬ 
pagnato tra turba dì popolo all'abitazione del 
Duca di Ferrara. 

Presentatosi poi al Collegio espose ciò, eh’ 
era stato altre volte significato per nome de! 

I 5 Pon- 



















1^4 SrORtA VgN£TA 
'Ponteiìce ; le ingiurie ricevute, e rinnovate con- 
«o^Ve- d’Austria, le insidie de* 

NiERO Colonnesi, il desiderio di veder l’Italia in pa- 
Do&®^**ce;ma nel tempo medesimo la necessità di di¬ 
fendere colle forze proprie, e coll’ assistenza 
de’suoi buoni Alleati il decoro della Santa Se¬ 
de, e la Religione Cattolica costituita in gra¬ 
vi pericoli per T introduzione che si faceva da¬ 
gl’ Imperiali di genti Eretiche nella Provincia . 
Che con dolore vedeva suscitarsi una nuova 
guerra, quale avrebbe il Pontefice divertita a co¬ 
sto della vita , com’era pronto a sagrifìcar que¬ 
sta per mantenere la dignità , e i diritti della 
Chiesa Romana , consegn ata a lui da Dioper do¬ 
ver rimandarla a’ successori immune da’pregiudi- 
zj. Che non aveva la Santa Sede spinto Eserciti 
contro i SpagnuoU per molestarli, o inquietare 
i loro Stati, come per vanta ggìoso pretesto mi- 
lantavano essere sua intenzione , in tempo eh’ 
essi occupavano le Terre del Dominio Eccle¬ 
siastico, e che si erano accostati alle mura di 
Roma per rinnovar forse 1’ esecrande scelle¬ 
ratezze, commesse per avanti contro le so¬ 
stanze, e vita degli abitanti, e contro i mo¬ 
numenti più sacri della Religione, e della pie¬ 
tà. Che se allora aveva il Senato Venezia¬ 
no dimostrato risentimento sì grande , e proc- 
curato con espressi ordini a’suoi Capitani d* 

Ube- 






















LtBRO Secondo. 
liberare il Pontefice dalla detestabile prigio¬ 
nia , 


. /r • I I France¬ 

si offerirà al presente largo campo, e yg. 


non dissimile per far apparire la costanza, e niero 
r impegno di così religiosa Repubblica nel con- 
correre co’buoni e fedeli Cattolici ad abbas'^ 
sare la protervia di Casa d’ Austria, che ane.. 
lava al possesso di tutta Italia. Esagerar im¬ 
pegno , e le forze del Re di Francia, le Mili¬ 
zie Italiane, che sì raccoglievano dal Duca di 
Ferrara, le genti fatte ammassar dal Pontefice » 
la. prontezza de’ Svizzeri ad accorrere alla di¬ 
fesa della Santa Sede, e la confidenza che po¬ 
teva concepirsi di felicissimi eventi, se a for¬ 
ze s) poderose si fosse unita T assistenza della 
Repubblica , a cui la fortuna apriva la strada 
di ricuperare le antiche appendici del suo Do* 
minio. A tal fine concorrere il Pontefice eoa 
cederle le Terre a lei s\ care della Romagna, 
Cervia, e Ravenna, esibire gli Alleati [Porti 
e Terre del Regno di Napoli, allorché fossero 
coir armi comuni ricuperate; ma ciò che veni¬ 
va spontaneamente offerito non levare al Sena¬ 
to la facoltk di far richieste maggiori, con¬ 
venendo per la salute e libertà dell’Italia, che 
accrescesse la potenza e grandezza nella Provin¬ 
cia d’una Repubblica, che doveva chiamarsi 
scudo fortissimo della Fede contro la ferocia 
de Turchi, e contro 1*ambizione de’Principi.‘ 

I 4 Q.'ie- 
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—- Queite cose erano Jette, replicate dal Le** 

SCO Ve* ricercando solente risposte più chia- 

viERo re» e precise, era sempre il Senato costante 
Doge massima di non ingerirsi nelle vertente 

de’Principi, dolendosi solo de’pericoli , che 
sovrastavano alla Provincia , ed oiFeretìdosi pron¬ 
to ad interporsi per rimoverli. 

Per ritrarre deliberazione più decisiv'a fu fian^ 
cheggiato r uffizio del Legato dall’ Ambasciado-* 
re di Francia, che con risoluzione si spiegS ^ 
Essere ferma volontà del Re di passar in Ita¬ 
lia co'suoi Eserciti, quand’anco non lo eccitas¬ 
sero le ragioni , e la giusta causa del Pontefi¬ 
ce, non spinto da gloria , o dall’avidità di pos¬ 
seder Stati nella Provincia, ma per scacciare 
gl’Imperiali, che anelavano a porla in servi¬ 
tù . Che la ragione di Stato non permetteva 
l’avanzamento di loro grandezza, e che tanto 
era lontana la Corona di Francia di appropriar¬ 
si gli acquisti, che per le convenzioni col Pon¬ 
tefice aveva a dare due suoi figliuoli all’ Ita¬ 
lia, quali diverrebbero Principi proprj e natu¬ 
rali delia Provincia , destinandone 1’ uno al Re¬ 
gno di Napoli, r altro al Ducato di Milano 
con fede sì grande ad eseguire il disegno , che 
disponeva consegnarli in mano della Repubbli¬ 
ca, perchè fossero educati in Venezia. Non 
poter non aderire all’ esibizioni, che tendeva¬ 
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Ltsito Secondo. 
fib ià assicurafe la pace all’ Italia, resti tu 
no la Repubblica al possésso delle Città, per sco* 
le quali aveva incontrato impegni e travagli, niero 
e liberavano i dì lei Stati da’molesti vicini. Doge*^* 
Bilanciando il Senato i perìcoli, a quali ri¬ 
maneva esposta la Repubblica nel caso di sini¬ 
stri avvenimenti, senza lasciarsi abbagliare da 
larghi premi esibiti fece intendere al Caraffa. 

Ghe sebbene aveva il Senato ritratto poco frat¬ 
to dagli uffizi fatti passar alle Corti, e al Du¬ 
ca d’ Alva , perchè non si avvanzassero le osti¬ 
lità , e quantunque fosse imminente la guerra, 
chela pubblica sollecitudine si era industriata di 
allontanare, avrebbe tuttaviaproccurato col vi¬ 
gore di nuove insinuazioni di allontanarla, ma 
che portata la Repubblica per istituto a desi¬ 
derare , e promovere la quiete d’Italia non cre- 
‘deva opportuna deliberazione concorrere a per¬ 
turbarla, tanto più , che Gpnsigliava la pruden¬ 
za non prendere determinati consigli, se pri¬ 
ma iK>n giungessero da Spagna le risposte del 
Re Filippo . 

Tra i maneggi che si facevano per indurre Morte *1 

Doge Vf- 

il Senato a prendere impegni, e a declinare meto. 
dalla neutralità, finì di vivere il Doge Fran-'*S 5 !” 
cesco Veniero dopò il breve corso di un’anno,L orenzo 
e undici mesi, che aveva tenuto la Sede Du- 
cale, a cui fu sostituito Lorenzo Priuli ad esclu- J557 

sìo- 
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sione Je'concorreo ti che aspiravano alla digni- 
Hwu * fjh’ppo Trono ^ Stefano Tiepofo, e Tom* 
C^geS». mao Contarini, esempio raro nella Repubbli¬ 
ca « ma bastante a far conoscere il lìbero e 
purgato giudizio de’ Cittadini nella pubblica di- 
stTÌbuiiva. 

Furono poco lieti gli auspizj del nuovo Do¬ 
ge, per esser stata afflitta la CittV dalla pe¬ 
ste , che con lagrimevoVÌ accidenti consumò non, 
poca parte del Popolo, ed avrebbe molto piU 
infierito il fatai morbo, se dalla diligenza del 
Magistrato destinato a sopra in tendere alla sa¬ 
lare, con segregare dagl’infetti le persone 3 e 
le robe de’ sani non fosse stato posto opportu¬ 
no riparo. Con tutto che per maggior cautela 
si fossero molti degli abitanti ritirati ne' luoghi 
vicini della Terra Ferma, susseguito poco ap- 


Utt< 


d) il* 


1 eolio* presso penuria si grande di biade, per astener- 
“ * si cadauno a qualunque prezzo di tradurne a 
Venezia nel pericolo dì rimaner colpito dal pe¬ 
stifero male, cosicché per rimedio all*avvenire 
fu prodotta la Legge, che fossero posti a col¬ 
tura molti luoghi paludosi, e sin allora incoi¬ 
ti, perchè soggetti alle inondazioni dell’acque. 
L’autore del decreto era stato Niccolò Zeno , 
che co* due Colleghi Francesco Barbaro , ed An¬ 
tonio Eri Zzo fu spedito,^ Terra Ferma per 
ptoccutare lo scolo dTmoI te Valli fissando spe¬ 
cial- 




























Libro Seconbo. 
cialmente la loro attenzione a condurre 
que deMuoghi bassi contigui al Gorzono, confi- 
ne del Polesine di Rovigo, nel Porto di Bron- Doge Sa* 
dolo, ne’quali siti potevano ridursi fruttiferi 
vasti ritratti. 

Ricorsi però al Senato gli abitanti diChiog- 
gia, nel timore che dalla copia d’acque» che 
dovevano confluire in quel seno potesse perire 
la loro Città non più che due miglia distante 
da quel Porco » fu decretato » che il corso di 
que’ canali fosse indirizzato alla sboccatura del 
Fiume Adice. 

1 studjf di provvida attenzione per mantene¬ 
re r abbondanza al numeroso Popolo della Cit¬ 
tà Dominante non distraevano le pubbliche ap¬ 
plicazioni dalla difesa de'Stati, e de’sudditi* 
Partito dal servizio il Duca d’Urbino, fu de¬ 
stinato Generale delle Infanterie Sforza Pala¬ 
vicino coir accrescimento di due mila Ducati 
dall’ ordinario stipendio j ma con obbligazione 
di mantenere in tempo di guerra mille Fanti, 
e cento Cavalli al pubblico soldo ; sì munivano 
le Piazze, sì espurgavano le Milizie, e senza 
imprimere gelosia a’Principi contendenti si di¬ 
sponevano le cose tutte per sostenere tra le al¬ 
trui discordie in pace armata decorosa neutralità. 

Prevenzione si prudente ben convenivasi allo 

stato presente delle cose d.’ Italia, ed a’ movi- 

men- 
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_-menti <fe’Principi, nsuonando in ogni patté' 

Lorevzo ... ^ 

Pf.uLi «PP»”» g^erfa , passaggi de^ Monti delle 
thgcBi. genti francesi , e dalla Germania , e da'Sviz-^ 
zeri, si ammassavano soldati Iraliani# e sì rac* 
coglievano munizioni in copia da bocca, e da 
guerra. 

Per non dar gelosia, o segni di parzialità più 
all’uno, che all’altro partito, fu dal Consiglia 
di Dieci proibito sotto pena di vita a’ sudditi 
del Dominio di prender servizio sotto le inse¬ 
gne de* Principi contendenti , permettendosi 
per altro libero il passaggio alle Milìzie dall* 
Allemagaa, e di^Grìghnì, ma perchè si dole¬ 
va i7 Pontefice, che dalla Repubblica fosse per¬ 
messo aperta la strada alle Milizia dirette 'ad 
offènderlo, si acquietò poi all’esposizione deir 
^mbasc/adore Bernardo Navagiero j e molto pià 
alla i/faerrà conceduta dal Senato a quattro mi- 
lalSvizzeri, che calavano a difesa delia Santa 
Sede. 

Vagheggiava il Pontefice Sopra ógni altro ac¬ 
quisto il Regno di Napoli per scacciar i Spa- 
gnuoli dall Italia, senza di che non credeva ri" 
compensati i pericoli, ed i dispendi t concor-' 
rendo i ciò gl’ impulsi de’ suoi, che nella gran¬ 
dezza dell’acquisto speravano di coglier frutta 
per lè medeiimi, nè diversa essendo ropin/o- 
ne de Gapitanì era lieto il Pontefice , quasiché 

col- 
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eolia deliberazione dell’impresa fosse già arri-'^^^^^ 
varo al possesso del Regno. Rotte però le sue ** 
genti jr che passavano a soccorrere Paliano bat-DogeSz. 
tutp da Marcantonio Colonna, si convertirono 
le condctenze in terrore, riempiendo coloro, 
eh’erano sopravanzati al conflitto, tutta Roma 
di confusione e tumulto. 

Q.uanto più si riscaldavano la fazioni era sol¬ 
lecito il Senato ad interporre gli uffizj presso Sniw p!i 
il. Pontefice., e Fillippo, perchè deposte le 
ostilità si devenisse ad una qualcheconchiusio- 
ne di pace. Dimostrava ad ambedue accesa la 
guerra in più parti d’Italia ; afflitti i sudditi 
dell’uno, e 1'altro Principe ; finfelice la mer¬ 
cede de’dispendi, e pericoli,-non potendo es¬ 
sere che 1 ace fé spoglie d’ una desolata Provin¬ 
cia , in cui tenevano amendue si gran parte • 
Ricordava al Pontefice la.paterna sua cura di 
tener insieme unito il Popolo fedele per poter 
resistere alle insidie de’comuni nemici. Rap¬ 
presentava^^,» .Filippo la gloria, che sarebbe 
derivata al suo nome nella continuazione della 
filiale ubbidienza alla Santa Sede, professata 
con eterna laude da’suoi Maggiori, Lo es;or- 
tava a non far calare nella Provincia i pestife¬ 
ri semi dell’Eresia, che rendendo iPopoli a^^* 
versi alla vera credenza, li eccitavano ezian¬ 
dio ad essere contumaci al legittimo Principe, 
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- -se tentato avesse di frenare la. scaodolosa IÌ- 

ftiiuii de nuovi dogmi. . 

I^e 8a. Non era fontano il Pontefice .'iii dar ascoltoi 
a progetti ài pace, atterrito forse da( grave 
impegno, in che vedeva costituito ii Doiriinio 
Ecclesiastico, e la persona del Vicario di Cri¬ 
sto; ma rambizione e Pavidità de’cdngionti 
confondevano le di luì deliberazioni, e lo reoi- 
devano sospeso, se avesse ad applicate a'ma* 
neggi di pace, o alle speranze pericolose delP 
armi. - ' 

Più pronto sì àìmostrsvs Filippo non solo é 
dar ascolto a progetti i ma eziandio a rimettete 
qualunque vertenza nella giustizia, prudenza 
de! Senato Veneziano, con impegno di non dis¬ 
costarsi da quanto fosse stabilito dalla pubbli¬ 
ca maturità. 

Oltre la premura del Senato per vedere in 
pace l'Italia, era con istanze replicate eccita¬ 
to da Cosmo Duca di Toscana ad incalorire le 
pratiche, perchè ottenuta da Filippo la Città 
di Siena con ricognizione però 4I Sovrano di¬ 
ritto bramava, che non rimandise conturbata 
la tranquillità della Provincia per suoi partico¬ 
lari riguardi. ' 

Agl'incessanti studj del Senato non corrispon¬ 
deva r interna inclinazione de'Principi, che con 
niigaifiche parole esaltando la pronta loro vo- 

lon- 
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fontà alla pace sollecitavano intanto gli appa*’^^®^ 
fati di guerra, e il Duca d’AIva lasciata la cura 
a Marcantonio Colonna dì espugnare PalianoDoge?*, 
era passato coll’Esercito nelle vicinanze dì Ro¬ 
ma , attendendosi con terrore del Popolo Ro¬ 
mano vicino il conflitto tra i due Eserciti. Ac* 
cresceva il sospetto per non aver voluto il Pon¬ 
tefice ricevere la consueta pensione del Regno 
di Napoli, sebbene Francesco Varga per non 
debilitare le ragioni del Re suo Sovrano aveva 
tentato di consegnare la offerta al Trinizio 
Nunzio del Papa in Venezia, tenendo presso 
dì sé un Nota/o per autenticare le cose, che ac* 
evàdessero, e rilevando legalmente la ricusa 
che aveva fatto il Ministro Pontificio. 

1 / infelice battaglia di San Quintino ftee sfercit* 
cadibiar aspetto alle cose della guerfa, ed aIIea7*&«o*» 
macchinazioni de’ Principi, imperocché per far 
levare l’assedio a quel Castello situato al Fiu¬ 
me Soma , essendo accorsi molti Francesi per 
portarvi soccorso, dalle leggiere scaramuccìe 
passarono gli Eserciti a.' formale battaglia , 
nè potendo i Francesi resistere all’empito del¬ 
le Lanc/e Fiamminghe e Tedesche cominciaro¬ 
no prima a piegare, e poi datisi a precipitosa 
fuga restarono in gran numero tagliati a pez¬ 
zi, ed altri fatti prigioni, tra quali Anna di 

Momoransl Contestabile del Regno col figliuo¬ 
lo. 
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e co'prindpali Signori della Francia. Pre- 
so, e «echeggiato il Castello colla prigionia 
dell’ Ammiraglio, che si era rinchiuso a dife¬ 
sa, rimanevano esposte all'arbitrio delI’Eserci- 
ro Sptgnuolo le più nobili e gelose Province 
del Regno, di modo che consigliava la neces¬ 
sita richiamar dall’Italia il Duca di Guisa col¬ 
le Milìtie per fermar il corso alle interne ca¬ 
lamità, ed a’pericoli della fatale giornata. 

Non era minore il terrore del Pontefice , 
che spogliato degli a)uti Francesi, fastosi ì 
nemici per la Vittoria, ed impotente egli col¬ 
le sue forze a resistere variava tra pensieri, se a- 
resse a piegar l'animo a’consigli dì pace, o 
pure esporre sopra un punto, c ad evidente 
perdizione lo Stato Ecclesiastico. Fissando al¬ 
la pace se gli affacciava V orrida immagine d:i 
dolorose calamità per esser ridotto in condidor 
ne di ricever la Legge da un nemico 'vincito¬ 
re, stuzzicato con offese, che teneva T esercito 
in vicinanza alle mura di Roma. Era colpito 
nell’animo dalle invettive degli uomini, che 
avrebbero addossato a lui la nota della guerra 
intrapresa ingiustamente, e. per rigaardi par¬ 
ticolari; 0 di una .'pace obbrobriosa segnata 
,ri*orza, e indecorosa alla dignità dì Vicario 
di Cristo . Nella fluttuazione di affetti tra 
se diversi, e contrari restò alquanto solleva-^ 


to 
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to esposizione fattagli a nome del Se¬ 

nato Veneziano dall’ Ambasciador Navagiero , 
che dichiarò la spedizione fatta da Filippo a Doge 8». 
Venezia di Francesco Valenziano Cavaliere Ge¬ 
rosolimitano a partecipare la Vittoria ottenuta 
sopra i Francesi, ma nel tempo medesimo, in 
che era arbitro il suo Re di prendere vantag¬ 
giosi consigli, non aver deposto i pensieri di 
pace, attestando anzi il Valenziano unito all’ 
Ambasciadore Varga, che Filippo ardentemen¬ 
te la bramava per il bene della Cristianità, a 
cui ad esempio de’suoi gloriosi Maggiori era 
pronto a prestare la possibile assistenza, per¬ 
chè ripigliasse nella tranquillità forze bastanti a 
resistere a’ comuni nemici. 

Accrebbe nel Pontefice la confidenza di buon 
fine a’ vicini pericoli la spedizione fatta a Ro¬ 
ma dal Senato di Marcantonio Franceschi Se- Impegno 

. I,.. della Rcpob- 

gretario per proccurare a nome pubblico di con- buca pet la 
ciliare gli animi de’Principi dopo la lagrime- 
vote esposizione fatta dal Triulzio in Venezia 
colla quale a nome del Pontefice aveva racco¬ 
mandato alla pietà del Senato Veneziano la di¬ 
fesa, e preservazione del Dominio Ecclesiasti¬ 
co , la dignità del Sommo Pontefice, che ricor¬ 
devole de’ salutari consigli rimetteva nella pru¬ 
denza e rettitudine della Repubblica la salu¬ 
te, il decoro,, gli Stati . Esposta dal Frances- 
. Tomo V. K chi: 
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> e dail’Ambasciadore Navagfero la dfapó- 
^hwit^ siziootf del Senaro a soi/evare la Santa Sede 
Doge8i. da/ie Jfntnfnenti calamità, fu l’uffizio accolto 
dai Pontefice con e/Fusione di lagrime i laudan¬ 
do la pierà de! Senato , e cori desiderare feli¬ 
ce fine a’maneggi, eccitò il Franceschi a por¬ 
tarsi al Duca d’ Aiva per intavolare trattati dì 
|)ace. 

Ottenuto dair Ambasciadore U salvo condot¬ 
to per il Franceschi prima che questo partisse, 
gl’insinuò il Cardinal Caraffa, che rimettesse 
al decoro della dignità Pontificia ; che non do¬ 
vevasi trattar la pàce a costo di condizioni trop~ 
po acerbe, mentre i buoni Cattolici avrebbero 
più volentieri stgrificata la vita, che veder 
conculcato, e depresso con ignominia il Capo 
deila Chiesa di Dio ; ma gli soggiunse il Na- 
vagiero. Che era ormai tempo, che respirasse 
r Italia da lunghi travagli, e che conveniva re¬ 
stituire nel suo vigore l’afflitta Cristianità non 
promovere difficoltà per prolungare la pace ; 
che stava a cuore della Repubblica la dignità 
del Pontefice, ma che questa non poteva dir¬ 
si più violata , ed offesa, che allora quando ai 
avanzassero i Spagnuoli a batter le Mura dìRomai 
al qual discorso confuso il Cardinale disse al Se¬ 
gretario, che si portasse pure al Duca d’Alva, 
e che segnassa la pacé, non dovendo per il 

bene- 
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benefizio ottenuto dalla savia direzione del Se¬ 
nato Veneziano cader ù memoria dalia grati¬ 
tudine del presente ,• e de' venturi PonteBci. 

Presentatosi il Franceschi al Duca ^ dopo 
aver spiegato le lettere credenziali del Senato 
<Ìisse ; Che T impegno preso dalla Repubblica 
per il bene comune i e per la quiete d’Italia 
nel corso della niolesta vertenza j era finalmen¬ 
te favorito dai punto opportuno, che promet¬ 
teva l’effetto desiderato, perchè ottenùra dall’ 
armi dì Filippo così chiara Victoria i dipende¬ 
va dalla generosa sua volontà aprir la strada 
a’ tratti di pace i Che se altre volte si era di¬ 
chiarato con esibizioni ,- che dinotavano la 
sua retta intenzione, e la confidenza che ave¬ 
va nella sincerità, e fede del Senato Venezia¬ 
no di rimettere in esso le differenze che ver- 
tivano colla Santa Sede, e di non discostarsi 
dai suo giudizio , al presente à nome del Se¬ 
nato medesimo Io pregava a convenire in luo¬ 
go determinato co’ Ministri Pontificj, tenendo 
ferma speranza, che se fosse posto ì’affare m 
discorso sarebbe seguito T effetto bramata da 
tutta la Cristianità colla conchiusione della 
pace, di cui con laude di Filippo, e del suo 
nome sarebbe stato il Duca d’AIva it princi- 
pàf promotore i. Rispose il Duca i che il Re suo 
Signore era sempre stato disposto alla pace col 

K a Pon- 
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^^^Pontefice, averne dal canto suo date le prove 

^lE.vzo evi(/jDti, perchè si riducessero le cose a 
PliUtI , 

OogeSz. « sincera concordia; che Filippo non era 
vago di appropriarsi alcuna benché minima par¬ 
te dello Stato e Terre occupate ; che essendo 
in sua podestà dì avvicinare V Esercito alle 
Mura di Roma col solo oggetto dì rendere av¬ 
veduto il Pome&ce , e d’indurlo alla pace , si 
era astenuto di farlo*, ma che dal Pontéfice 
non erano mai state ricevute V offerte , non ac¬ 
cettati gl’ invili, e talvolta negata risposta all* 
esibizioni di un Principe, nelle di cui mani 
averi Dio voluto per U rettitudine de* suoi 
^ni, che fosse ridotto l’arb/fr/o della guerra , 
e della pace , ch’era pronto eziandio al presen¬ 
te a concorrere alla concordia , ma coll’ esem¬ 
pio delle passate cose , e nel riflesso , che non 
fi era conchiusa cosa alcuna ne’ congressi, non 
credeva decoro, non interesse del Re , che si 
perdesse il tempo in vane questioni, tanto più, 
che sema colloqui potevansi terminare le dif¬ 
ferenze . 


Replicò il Franceschi, che appunto per dimo- 
itrarsi il Duca pronto alla pace avrebbe creduto , 
che si potesse devenire all’ abboccamento col 
Caraffa per far noto al Mondo di non aver 
ontiinesia cosa alcuna ad un oggetto da tutti 
desideralo, giovevole al Cristianesimo, e per 

sod- 
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Soddisfare alle richieste del Senato Veneziano, 
donando ad esso quest’ ultima pl'ova di concor- 
so alla tranquillità dell’Italia. Dopo molti di* Doge 8»/ 
battimenti, disse finalmente il Duca , che vo¬ 
leva compiacere il Senato * e che accordava di 
devenite a nuovo abboccamento, destinando il 
luogo di Preneste, per eseguirlo- 

Ritornato il Franceschi ìn RQtna,'preceduto 
da un Corriero 4 si affollò intoVno^a lui nume¬ 
irosa turba di Popolo per ricavare qualche no¬ 
tizia dell’accaduto, udendosi basse voci tra la 
moltitudine , che si doleva di non poter più 
oltre soffrire il peso delle lunghe calamità, ed 
indagava con scambievoli richieste, se vi fosse 
speranza al componimento. 

Passarono nel dì seguente a Preneste il Car¬ 
dinal Carlo, ed Antonio Caraffa insieme co’ 


Cardinali Santo Fiore, e Viceionio, e poi do¬ 
po, alla Xerfa di Cavio, dove unitamente al 
Duca diedero cominciamento a’ trattati, qua¬ 
li avanzandosi con fortunato progresso, restò 
finalmente condhiusa la pace, promettendo il 
Duca d'Alva di chieder venia al Pontefice a 

nome del Re* ed il Pontefice di accoglierlo, 

’ il rontffiet 

ed ammetterlo alla sua grazia con quella pater- « sp*. 
na amorevolezza solita a praticarsi cogli altri 
Principi della Cristianità. Rinonzìava il Pon¬ 
tefice alla Lega co’ Francesi ; si dichiarava Pa- 
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*"^^ dre comune, ed indifferentej si restituivana 
alle dignità, ed al possesso delle rendite gli 
DogeSa. Ecclesiastici tutti, ed i Secolari che avevano 
preso parte nelle passate rivoluzioni, eccettua¬ 
ti quelli, che fossero ribelli aperti dellaChie^- 
sa. Si consegnavano alla Santa Sede le Terre, 
e luoghi occupati, e dovevasi porre Presidip 
in Paliano a spese comuni di seicento soldati, 
per esser eletto il Comandante a piacer del 
Pontefice ; ma con obbligazione dì giurar fedel¬ 
tà ed ubbidienza alla Chiesa, ed al Re Fi^ 
lippo, 

Con tali condizioni dopo due anni di guer* 
ra, avvegnaché con avvenimenti di poco mo¬ 
mento , se si riguarda a’ pericoli, fu stabilita 

f 

la pace ricevuta con applauso non solo dal Po¬ 
polo Romano ; ma eziandio da tutti i Cri stia- 
■ ni, rilevando il Senato raggradimento del Pon¬ 
tefice, e del Re di Spagna, che con laudi e* 
saltavano U prudenza, e pietà della Repubbli^ 
ca per essersi interessata colle insinuazioni, e 
p’maneggi all’universale felicità . 

Accomodate le differenze tra il Pontefice, e 
il Re di Spagna non poteva però dirsi in si-- 
cura quiete l’Italia, ansioso Filippo di vendi¬ 
carsi del Duca di Ferrara , e prescelto alFiiri- 
presa Ottavio Farnese più con terrore, che pe- 
riplq di quello Stato. 4 fronte tuttavia delle 

im'* 
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imminenti calamità rappresentava il Duca ai 
Senato Veneziano Je conseguenze, se avessero 
i SpagnuoJj occupato il Ferrarese , chiedeva 
ajutQ, e consiglio, ed avanzava efficaci istan¬ 
ze, perchè la Repnbblica prendesse parte nel¬ 
la sua causa almen cogli uffizj. Fu dal Senato 
assicurato il Duca della pubblica predilezione, 
ed animato a sperar bene per l’impegno, che 
avevano i Spagnuoli di rivolgere le forze con¬ 
tro la Francia, e perchè piegando la stagio¬ 
ne al verno, poco doveva temere in paese 
per /a maggior parte sottoposto all*acque; 
prognostici , che furono, avverati dal fatto, 
perchè applicando, Filippo, Io sforzo tutto dell’ 
armi nella Fiandra, ed a’confini della Francia, 
accordò ad Ercole pace piti onorevole al Duca, 
che a sè medesimo, comecché non poteva pa¬ 
ragonarsi, alla grandezza, di sì gran Re la con¬ 
dizione di. un piccoIo.Principe dell’Italia. 

La guerra che ardeva, nelle. lontane parti tra 
Principi della Cristianità, prestava lusinga di 
sicura pace ali’Italia, fompiacendosi,il Senato 
Veneziano, di esser stato il principal promoto¬ 
re della, comune, tranquillità^ della Provincia; 
ma rinvigorite dal Re di Francia, le forze, e 
ricuperate, dalle mani dé’suoi nemici le Piaz- 
ze occupategli, innalzati i pensieri agli acqui- 
sti, e a danneggiare la Spagna ; correva fama, 

K 4 che 


Lorenzo 

Friuli 

DogeSz. 




















15 * Storia Ve»età 

sollecitasse r Armata Ottomana a passim 
Ljienzo di Occidente, le di cui forae erano 

... . • • ■ t ^ 

Doge « 1 . dalie voci deg/i tiommi accresciute sino al 

mero di trecento veiej e ciò che più apporta-» 
va apprensione alla Repubblica era ladivu/ga- 
rione, che adocchiassero i Turchi 1’ acquisto 
del Regno di Cipro. Continuava per verità 
non interrotta da qualunque amarezza ramici-* 
zia de’Veneziani colla Porta; era nota V’ indo* 
le di Solimano, Principe per quello poteva dar¬ 
si tra Barbari, di equità, e di fede; ma la 
gelosia di Stato, e U sagacU del ministero 
Ottomano, che con falsi pretesti avrebbe for¬ 
se adombrato T animo de! Regnante , erano 
motivi bastanti alla maturità del Senato per 
vegliare sogli andamenti de’Turchi, e per pre¬ 
servare dall’ insidie 1* Isole del Levante , 

Fu perciò deliberato di accrescere sino a cen¬ 
to il numero delle Galere, fu eletto aira_ su¬ 
prema Carica del Mare Tommaso Conta ri nì, 
Pandolo Contarini per Provveditor dell’Arma¬ 
ta, spedito con suprema autorità a Corfù Mel- 
chiore Michiele , accresciuto con settecento 
Fanti il presidio diCandia, con ottocento quel¬ 
lo di Cipro, ed aggiunto grosso Corpo di Ca¬ 
valli leggieri sotto la direzione di Tommaso 
Lucio. Ma come /a difesa maggiore di que’ 
nobili Regni era posta nel numero, e nella co¬ 
stati- 
















Libro Se condor 
stanza de’ Feudatari, e de’ sudditi, furono dal — 
Senato scritte Lettere a’Magistrati i Parche 
eccitassero i Popoli a difesa della patria comu- DogeSz. 
ne facetìdo loro cortiprendere il caritatevole go- ^e^vSéiii. 
verno della Repubblica, e l’infelice condizio- 
ne di coloro, che gemevano sotto la servitìi 
de’Barbari. Oltre la metà di Maggio si staccò 
da Venezia il General Contarini con ottanta- 
due Galere verso il Levante , rimirando i ^55^ 
Turchi con gelosìa sì grande gli apparati della 
Repubblica , che Rusten , chiamato a sè il Bailo 
Antonio Barbarigo gli disse. Che si maraviglia¬ 
va de’movimenti, che si facevano, deli’acre- 
scimento delle Galere, e de’Presidj nelle Piazze, 
e degli estraordìnarj allestimenti alla difesa, o 
alla guerra. Essere questa un’ingiuria, che si 
faceva a Solimano, Principe giusto, e di fede 
incontaminata j che per intinto magnanimo non 
aveva mai mancato agli amici suoi j a che ris¬ 
pose il Bailo : Essere costume antico della Re¬ 
pubblica , qualora uscissero al Mare forzepode- 
Tose de’Principi munire le Piazze, e rinvigo¬ 
rire r Armata non per offesa altrui > ma per 
difesa a’pubblici Stati. Passati i Turchi per 
il canale di Corfù senz’ apportare alcun danno, 
sbarcarono in tempo di notte alle spiaggie del 
Regno di Nàpoli portando il terrore, e le stra¬ 
gi sino a Salerno, nè ritrovando l’Armata 

Fran- 




















^^^2/4 Sto»ia Veneta 
^"^ Frtncgig piegarono alle Isple Balearf, ed occu- 
Civiteila in M/norica sì presentarono al- 
Doge 82. le rivide di Genova, girando di Jà Je prore 
verio Costantinopoli. 

La sola divulgazione, che aspirassero i Tur¬ 
chi ad occupare il Regno di Cipro aveva in¬ 
dotto il Senato a spedire cola Milizie, e cch 
piosi apf'rflstatnenci , da guerra concedendo inol-' 
tre fgll abitanti atti all’armi terme ma con- 
tinu vto stipendio, perchè sotto Capitani di espe¬ 
rienza fi ssero esercitati nella militar discipli¬ 
na, ed ordinando, che fosse ristaurata , eguer-^ 
nita di copiosa Artiglieria la Piazza di fama- 
gosta, dove nel casi d’invasione poteva dubi¬ 
tarsi, come a Piazza Marittima, che fosse per 
impiegarsi il primo empito dell’ armi nemiche 
Posta in uso la piu sollecita precauzione per 
assicurare gli Stati dall’insidie de’Turchi, im¬ 
piegava il Senato efficaci uffizi col mezzo degli 
Ambasciadori alle Corti per raddolcirei le ama¬ 
rezze tra Princìpi della Cristianità, ardendo 
sempre più crudele la guerra tra la Francia, e 
la Spagna, dalla qual sorgente perenne di ca¬ 
lamità a’Cristiani, accrescevano, i comuni pe¬ 
ricoli dal fasto de’ Barbari. Esortava perciò,, e 
pregava i Principi a ritrovare temperamento 
per acquietar le discordie, donando le partico¬ 
lari amarezze a voti universali del Cristianesi». 


mo 




















Libro S e c o n o o, ijj 
uno afflitto. Faceva loro comprendere Tinfelice 


Lokenzo 


mercede degl’od], nella profusione 
e nel sagrifizio delle migliori Milizie per oc*poge Ss, 
capar poche Piazze, la restituzione delle qua-» 
li aveva finalmente ad essere un giorno prezzo 
di pace , p pure perpetuo incentivo alle animo¬ 
sità , e a nuove guerre • 

Erano così, infervorati gli animi de’Senatori 

f . 

al lodevole oggetto, fu più volte disputato, 
se avesse a spedirsi alle Corti un Amb’asciado- 
re estraordinario per promuover la pace, ma 
fu creduto di pubblica dignità per l’incertezza 
dell’evento astenersi dall’apparenza, e tentare 
a tutto potere di giungere al medesimo fine 
col mezzo degli Ambasci adori ordinari. Fu per¬ 
ciò incaricato Giovanni Michele Ambasciadore in 
Francia, e Michele Suriano a Filippo di pre¬ 
sentarsi in espressa udienza a’Regnanti; rile¬ 
vare la pubblica isteressatezza per il bene del 
Cristianesimo; i pericoli inseparabili dalle lun¬ 
ghe discordie ; F afflizione de’ Popoli ; le sup¬ 
plichevoli voci de’fedeli, e le istanze della Re¬ 
pubbli ca f che per prova di vera amicizia ver¬ 
so ^ due Corone bramava vederle costituite in 
sicura pace. 

Poco dissimili l’una dall’altra furono le ris¬ 
poste di ambedue i Re ; attestarono piena dis¬ 
posizione alla pace» imputando l’emulo di cu¬ 
pidi- 

















ijf Storia V e n e i A 
-^piditl di Dominio , e dichiarando apertainenfe 
il Duca d’Afva, ed il Conte di Feria non e5- 
Doge 8». «erri altra speranza alla pace, se non che U 
Repubblica urte re ssan dosi coll’ autorità , e cogli 
uflìz) inducesse i Francesi ad oneste condizioni . 

* 55 ^ Era perciò» facile comprendere, che fissando 
1 Principi a soddisfare V apparenza, non avreb* 
bcro in fatti de^sto l’ armi senza nuove stragi 
de’ Popoli, aggiungendosi per duro destino del¬ 
la Cristianità gl’ impuntamenti di coloro , che 
per esser lontani da qualunque interesse poteva*^ 
no farsi autori di pace. 

laponti» Rinon zia to da Cario V Imperio a/ fratello Fef 
KwieSee dittando per ritirarsi in Spagna , come in asilo 
toflCefira.^. qyjgjg ^ pretendeva il Pontefice,- che ciò non 

potesse eseguirsi senza T autorità del Capo su¬ 
premo della Repubblica Cristiana i e che gli E- 
lettori tenessero bensì facoltà di eleggere un 
nuovo Imperadore ad uno defonto ; ma non di 
sostituire a chi avesse ti nonzi a to l’Imperio . Fu 
si grande la durezza del Papa nell’ affare, che 
non assenti mai di permettere l’ingresso in Ro¬ 
ma a Martino Gusman spedito da Ferdinando 
alla Santa Sede in figura di Ambasciadore, nè 
si piegò agli uffizi Luigi Mocenigo Amba¬ 
sciadore della Repubblica avanzati a lui a no¬ 
me del Senato, sebbene fosse ancor fresca» la 
memoria del benefizio per la pace conchiusa col 

Ke 





















L i B R O S E c O K D o; 

Re Filippo, mantenendosi per il corso tutto di' 
sua V ita inesorabile a qualunque progetto. 

Altra emergenza era insorta ad arenare gli Doge 
uffizi de’Veneziani per la pace tra Principi, 
nelle pretensioni promosse in Venezia tra di 

^ i'Ambfcìa* 

Ambasciadori di Francia, e Spagna per la pre- 
ininenza del luogo nelle pubbliche funzioni, a 


non avendo Tanno avanti preso vigore Tim¬ 
puntamento per esser stato il Varga chiamato 
da Cesare in Fiandra, e trattenuto per più mesi 
appresso, di lui. Ritornato in Venezia insorse 
la differenza per accidente sopjta>,^ presentandosi 
il Varga a/ Collegio, dove con affettuoso uffi¬ 
zio espose rinclinazione di Cesare, e di Filip¬ 
po verso la Repubblica, la prontezza loro a far 
apparire la benevolenza, e restimazione ad un 
Prìncipe presso cui risiedeva Ambasciadore a 
nome di ambedueiSovrani, soggiungendo, che 
nella vicina festività di San Marco sarebbe ad 
accompagnare il Doge alla solenne funzione. 
Gli fu risposto, che non poteva riuscire al Go¬ 
verno cosa più grata delT amicizia di ambedue 
i Principi, de’quali teneva il Varga la rappre¬ 
sentanza, e della comparsa di lui, verso il qua¬ 
le si nutriva estimazione ed affetto; ma che as¬ 
serendo d’intervenire alia funzione nel giorno 
di $. Marco, si temeva, che l’occasione por¬ 
gesse motivo a’dispareri, per essere invitato ad 
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^ ^^"^ interrenirvi TAmbasciadore di Francia/'Re- 
Vriuu° Vanga, che destinato nelle Lettere cre- 

Dogc 8». denziali Ambasciadore di Cesare, e di Filippo 
presso la Repubblica, non doveva cedere agli 
antichi diritti, e che pregava il Senato a nian- 
tenerlo nel possesso sin allora goduto di premi- 
neoxa, unto più» che possedendo Filippo Stati ^ 
e Regni non doveva essere ad altri posposto 
Appena partito dal Collegio V Ambasciadore 
de' due Principi, si presentò quello dì Francia i 
e colla vivacità naturale della nazione dichia¬ 
rò. Che s’ingannava VAmbasciadore di Filippi 
se sperasse di farlo ritirare con sagacia Spagnuò- 
la dal posto, ch’era dovuto al suo Re per an¬ 
tichi titoli, e per dignità; ma che nei giorno 
della funzione non si sarebbe dìscostatò dal Ia¬ 
to del Doge, come aveva fatto nelle passate 

solennità, che partendo il Varga da Venezia # 

% 

come Ambasciadore de’due Principi èra stato 
dalla putólica munificenza secondo il generoso 
suo costume doppiamente rimunerato # é che al 
presente ritornava Ambasciadore di Filippo/ 
perchè Cesare, rinonziate Je ragioni deìV Im¬ 
perio si era ridotto a vita privata, ma segnan¬ 
do col suo nome le Lettere aveva cercato dì 
trasfondere nell’Ambasciadore del Re di Spa¬ 
gna U preminenza/ che come Ministro dell’ 
Voperadore godeva/ da‘quello di Francia.' 

Per 
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Pèf scansare i sconcerti decretò il Senato j 


Lorenzo 


che Antonio da Mula Savio del Consiglio, c u * 
Domenico Bolani Savio di Terra Ferma sì por^ Doge Si# 
tasserò a ritrovaré gli Ambasciadori per insi¬ 
nuare ad amenduè di non intervenire in qrtóì 
giorno alla funzione, ed’essendosi ciò a gran 
fatica ottenuto j fu data notìzia a Giacomo So- 
ranzo Àmbasciadore ad Enrico ^ ed a Michiele 
Suriano iii Spagna * perchè nella pericolosa dis¬ 
parità spiegassero a’ Principi la presa delibera- 
ziohe i Approvata questa dal Ré di Francia j 
dichiài-ò Filippo la ferma confidenza i che il suo 
decorò sarebbe a cuore della Repubblica • Per 


io spaziò a un anno non vi fu motivo di alter- 
cazioni, astenendosi gli Ambasciadori d’inter¬ 
venire alle funzioni , ma giunto in Venezia 
rAtnbasciadore dì Ferdinando, si apri di nuo¬ 
vo la strada alle contese .j pretendendo la Fran¬ 
cia f che nella protrazione fosse pregiudicata la 
ragione, eh’essa teneva; o posto in dubbio ciò, 
che non aveva bisogno di discussione# 
Avvicinandosi la festività dell’Ascensione di 
Nostro Signore, giorno celebrato in Venezia 
con solennità, perchè rammemora l’antico do¬ 
minio del Mare Adriatico aajuistato da’ Venezia¬ 
ni col valore , e col sangue, ricercava d’inter¬ 
venirvi r Àmbasciadore dì Francia , ma non 
minore essendo l’insistenza dell’Àmbasciadore ' 

di 
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Spagna «spose al Collegio con liberi seirti- 
r Ambasciadore di Francia fos- 
DogeSi. s® intervenuto alla solenne funzione , era deli¬ 
berato pur egli di comparirvi con ferma risa- 
luiione di non ceder quel posto, che perl’am- 
piezza de’Stati, e per la possanza non dovev-a 
cedere Filippo alla Francia . Estendersi il va¬ 
sto Impero del suo Sovrano non solo ne’ Regni 
delle Spagne; ma nella Fiandra, ed in gran 
parte d’Italia ; tener per ragione dotale V In¬ 
ghilterra, ed oltre questi nobilissimi Stati pos¬ 
sedere immenso tratto di paese nel nuovo mon- 
(ioi cambiarsi nella mutazione de’tempi l’ordi¬ 
nario sistema delle cose, imperocché, se ùn 
Principe favorito dalla fortuna, e dal propria, 
merito giungeva ad estendere la pos-sanza sopra 
i predecessori, perchè non doveva godere i ti¬ 
toli, e prerogative, eh’erano conseguenze na¬ 
turali deir ottenuta grandezza ? Confidare per¬ 
ciò Filippo nella giustizia, e benevolenza del 
Senato Veneziano, a di cui favore era pronto 
a vuotare i Regni d’oro, e di sangue , che non 
sarebbe fatta ingiuria alle sue vere ragioni', 
iitando, che se la maturità del Senato avesse 
creduto di devenire a precisa deliberazione, non 
fosse cosa alcuna determinata prima di udirlo. 

, Non avendo forza le insinuazioni, perchè non 
ìnterYenissero gli Ambasciadori alle fun^pni > 

e dì- 























Libro Secondo;’ tSi 
e divulgandosi la materia tra le voci degli uo ' * gg ■ 
mini con varietà de’giudizj, fu costretto ilSe- 
nato ai far intendere agli Ambasdadori colno»è"8a'. 
mezzo di Bernardo Navagiero, e di Giacomo 
Soranzo Sav) del Collegio, la risoluta pubblica 
volontà, che non intervenissero alle funzioni 
per scansare gl’inconvenienti, ma come quello 
di Spagna vi aderì prontamente, si querelò 
r Ambasciadore di Francia, che in tal maniera 
veniva il suo Re a perdere ciò, che teneva, 
e rilevato in pubblica forma il contenuto del 
Decreto, disse, che avrebbe dato notizia al suo 
Re, per attendere le di lui prescrizioni, aste- 
nendosi intanto d’intervenire alle funzioni, non 
dovendo resistere alla volontà del Senato. 

Divenendo di giorno in giorno piò seriosa la 
vertenza, dopo lunghi esami fu decretato, che 
dalla voce del Doge a nome del Senato fosse 

signifìcato alVAmbasciador Varga : Apparireda- 
gli antichi pubblici monumenti di paci, di con¬ 
federazioni, ediautentici>egistri, chel’Amba- 
jciadore di Francia tenendo il luogo dopo quello 
di Cesare, aver dovesse la preminenza sopra gli 
altri Ministri de’Principi Cristiani. Che nul¬ 
la s intendeva togliere alle ragioni, e alla di- 
gnita di Filippoi e eh essendosi temporeggia- 
to sino al ritiro di Cesare, quando compariva 
jn figura di Ambasciadore di Filippo Re delle 
Tomo V. L Spa- 
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■ '■ — gpjgne, e deli’Inghilterra, al presente chesò^ 
Lorekzo jjjjjgva (a rappresentanza di Ferdinando, sali- 
^eti » P»“ «l'’!"’!’""' credevi non poter 

negarsi a'Francesi ciò che per tempo imme¬ 
morabile avevano posseduto * Non poterido il 
Varga tener occulta la passione e lo sdegno y 
disse : Aver sperato, che non devenisse la pub¬ 
blica maturità a precisa deliberazione, se non 
avesse prima rigettate come insusistenti le sue ta.- 
gioni. Bsser certo, che Filippo avrebbe ascrit¬ 
to ad ingiuria la decisiva ,* ■ vedendo posposto 
un Re Cattolico , amicissimo della Repubbli¬ 
ca, Delie di cui forze poteva il Senato fissa¬ 
re un sodo fondamento contro i comuni nemi¬ 
ci, ad un Re, che vantando il titolo di Cri¬ 
stianissimo teneva stretta Lega co’Turchi im¬ 
placabili nemici de’ fedeli, contro i quali per 
intelligenza colla Francia avevano poco fa in¬ 
fierito nella devastaztene delle spiagge di Sa¬ 
lerno . Qirando però era cosi piaciuto al Sena¬ 
to, non poteva che attendere le prescrizioni 
del suo Sovrano, astenendosi intanto di com¬ 
parire al Collegio in figura di Ambasciadore. 

Alla notizia del) Decreto, non è credibi¬ 
le quanto sì accendesse di sdegno il Re Fi¬ 
lippo, sembrandogli pregiudicata la sua digni¬ 
tà, ma da Michele Soriano Ambasciadore gli fu 
esposto con desterità ; Che non aveva il Sena¬ 
to 

























Libro S e c o n b o. àffj 
fcd operato cosa alcuna ; ma solamente manife¬ 


stato le antiche pratiche, che l’Ambasciadore 
di Francia tenesse il luogo dopo quello di 
sare/ per altro non appartenere alla pubblica 
cognizione decidere; quale degli Ambasciadorl 


de’due Potenti Re avesse a precedere all’altro. 
Da tali considerazioni, o pure per il costume 
serio è sagace de’Spagnuoli dimostrò il Re di 
acquietarsi ; dichiarando colla propria voce, é 
con quella de’Ministri, che avrebbe continua¬ 
to nell’amicizia e propensione verso la Re¬ 
pubblica offerendo inoltre le forze de’ suoi Re¬ 
gni per assicurarla da comuni nemici . 

Quand’anche V amarezza di Filippo avesse avu¬ 
to forza di rallentare la inclinazione di lui verso 
i pubblici affari, lo stato presente delle cose di 
Europa, la morte di Carlo, e la necessità di 
porre ordine alle vaste Provincie, ed a Regni 
obbligavano i Spàgnuoli a praticare profonda 
dissimulazionév per non involgere in turbamen¬ 
ti gli Stati di Fiandra, e d’Italia snervati dal 
corso delle lunghe guerre. Si facevano perciò 
conoscere pronti ad accomodare le differenze 
co’ Principi, e noti potendo interamente accor¬ 
dar co’Francesi, furono tra due Re stabilite le 
tregue per appianare le difficoltà, e per deve¬ 
nire a sicura pace. 

Altra prova di animo inclinato alla concordia 


L a 


ave- 
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*® 2 S^ 3 veviD 0 dato iSpagnuoli neife differenze insorse 
Cremonesi, e Bresciani al Fiume Ogiio , ten- 
pogeSi. i primi di priv^are gli altri deIJ’uSo del Fìu^ 
me, con pregiudizio sensibile del pubblico e pri¬ 
vato comodo de’Popoli , e de venendosi dalle risse 
alle offese, comparvero gli uni, e gli altri armati 
alle rive del Fiume disposti a diffinire le con-» 
troversiecol sangue, ma in luogo di dar fomen¬ 
to alle animosità, pregò il Varga il Senato a 
tuSoSc-nome di Filippo a voler interporre la sua au.- 
J,’J^5''‘'J,*‘toTÌtà, perchè si astenessero i sudditi dalle of- 
.michevoie ^ promettendo d'imporre la Legge medesi- 

«oinpoaU V , r ^ j.£C • 

perno,' a’Cremonesi, perche avessero a djmnirs.i 
amichevolmente le differenze. Fu perciò con ri¬ 
soluto precetto commesso alle parti di desìste¬ 
re dalle violenze, destinando il Senato Dome¬ 
nico Bolani Podestà di Brescia , ed il Re Gìo-r 
vanni Angusola Senator Milanese, perchè si 
portassero alle rive dell’Ogiio, sebbene comt 
battuta la materia dagli affetti privati restò, ab 
Iota indecisa. 

. Si gettavano, intanto da’Principi i fondamen-f 
ti per la pace universale, indotti dalla stan-s 
chezza, e dal tedio delle lunghe guerre, dall’ 
apprensione de’grandi apparati de’ Turchi , chè 
n pubblicavano diretti all’impresa d^l’Unghe-, 
ria , e dai movimenti in molte provincie de- 
Popoli affascinati dal veleno dell’ Eresìa , c,he. 

ser- 
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s^rpendo con iagrimevoli progressi nelle Provin¬ 
cie deirAHèmagna, e scopertasi nell’Inghilter¬ 
ra dopo la morte delia Regina, si era diffusa in 
più pani della Francia con licenza si scandalo¬ 
sa, eh’era chiamata là Regia autorità ad adat¬ 
tarvi riparo. 

Commossi da tali cagioni devennefofinalmen. 
tè i due Re alla conchiusìone della pace pra¬ 
ticata colle consuete formalità di restituzione 
reciproca di Piazze, abolimento di colpe, rin¬ 
novazione d’amicizia, rimanendo per lopiùdef- 
fihite le lunghe contese tra Principi della Cri- 
stianità, ed estinti gli od; nella devastazione 
de’Stati, e nelle stragi de’Popoli. Furono nella 
pace nominati i Principi amici, e tra gli altri 
con onorevoli espressioni la Repubblica di Ve¬ 
nezia , spedi ndo Enrico ài Senato Teofilo Cal¬ 
cagnino a parteciparne la conchiusione, e da Fi¬ 
lippo con lettere, e col mezzo d’Ernando Se¬ 
gretario dell’ Ambasciata y partito il Varga per 
Roma, fu la notizia avanzata a pubblica cogni¬ 
zione, dimostrando la Spagna d’aver deposto 
qualunque ombra di amarézza per il seguito 
Decreto, e dichiarandosi pronta a concorrere 
col maggiore impegno à Vantaggi della Repub¬ 
blica . 
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LIBRO T E K Z O. 

E universali erano le dimostrazioni 

♦ 

di gioja tra Cristiani per la pace sta¬ 
bilita daTrìncipi , si faceva conoscete 
distinta l’esultanza, in Venezia nel¬ 
le pubbliche preci in riconoscenza a Dìo» per 
aver donata al Cristianesimo la tranquillità, 
in tempo, iche si rendeva cotanto necessari a. 

per 
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Libro Terzo. ag? 
per porre argine alia introduzione dell’ Eresie, 
e per rivolgere i pensieri, e le forze a repri- 
mere i tentativi de’Turchi, dalla ferocia de’ Dogelii. 
quali era comune l’apprensione, e i pericoli. 

Per sospendere le calamità, che potevano de- • 
rivare dalla cupidigia d’Imperio in Solimano, 
erano creduti assai opportuni gl’interni dissidj 
nella Casa Ottomana, perchè temendo Bajazet 
figliuolo minore di rimanere esposto al furore 
del fratello Salino, secondo l’uso de’Barbari 
di bruttarsi per gelosia d’Imperio nel sangue 
de’pià congionti , si era ritirato con quattro 
Egliuoli appresso Tamas Re di Persia, e dopo 
aver infelicemente combattuto, aveva lascia¬ 
to indursi dal Padre con lusinghe a portarsi 
alla sua presenza, dal quale con crudele tras¬ 
porto insieme co’ figliuoli era stato miseramen¬ 
te fatto strozzare col laccio. Provarono i Ve¬ 
neziani gli effetti delle interne rivoluzioni de’ 

Turchi, potendo il Senato acquietare con di¬ 
gnità le cose accadute a Durazzo, che sareb¬ 
bero in altre congiunture riuscite assai moleste, 
ed avrebbero forse fornito di pretesto ì Turchi 
par devenire ad aperta rottura. 

Scorrevano molti Legni Corsari le coste del-. . 

la Puglia, avanzandosi a predare nell’Adriati- 

, Outauo* 

co i Navigli de Mercanti con danno sensibile 
del commercio, e con terrore de’ proprietarj, 

L 4 che 
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^ ■■“^chg si «tenevano di spedire effetti dalla Dòitii- 

nanfe. Accorso in traccia de’Corsari il Pfov- 
DogcSi, veditor deir Armata Pandolfo Contarini rilevò 
essere stato in que’ giorni predato da’ Corsari 
un Bastimento carico d’Oglio, che non volen¬ 
do il Comandante della Vallona ricevere , (’ 
avevano tradotto a Duraizo , e lasciato il Navi¬ 
glio nel Porto , si erano dati al Mare a rìntfae- 
ciar nuove prede. Non avendo il Contarini ri¬ 
trovate le Foste Corsare si era indrìzzato ver¬ 
so Corfù, scoprendo nel viaggio altri sei Legni 
die a vista delle Venete insegne si ricovraro- 
no nel Porto di Dura zzo sotto il Cannone del¬ 
la Fortezza. 

^Jon staccandosi i Corsari dal sito, che giu¬ 
dicavano di sicurezza , era deliberato il Conta¬ 
rini 'di partirsi al tramontar del Sole ; ma po¬ 
stogli innanzi da Antonio Canale Governatore 
de’condannati l’indecoro al pubblico nome , i 
rimproveri del Senato , le invettive de’Principi, 
che riponevano la sicurezza de’Mari nella vigilan¬ 
za de’pubblici Legni, entrò nella seguente matti¬ 
na nel Porto colla squadra di dieci Galere. Saluta¬ 
ta la Fortezza co’soliti tiri senza palla in pro- 
vadi amicizia, gli fu risposto ostilmente, giun¬ 
gendo un colpo di Cannone a conquassare piò ra¬ 
mi della Galera di Giovanni Balbi Sopracomito , 
da che irritati i Veneziani si andarono acco- 


stan- 

























-Libro T t r t ó. ± 6^ 
nàndò alU Piazzabersagliati da tiri del 
none, e del Moschetto, per esser accorsi alle 

Priuli 

mura gli abitanti ad impedire T asporto delle pogg 
5^ Fuste difese dalla Fortezza. Bersagliate le Fu¬ 
sto dalle Galere si diedero i Corsari alla fuga 
celie Terre vicine j lasciando gl’ infesti Legni 
in podestà de’ Veneziani, che gettatine due al 
fondo col Cannone , rendettero gli altri conquas¬ 
sati ed inabili al motok 

■ Non cessando le offese dalla Piazza, colpite 
più Galere da densa grandine di moschettate * 
é dalle Artiglierie, restò ne’Veneziani dallo 
sdegno offuscato il consiglio, e girate le prore 
contro le muraglie fecero rovinare alquanto spa¬ 
zio con morte di novanta Turchi. 

Avanzandosi la reciproca animosità, e temen¬ 
do i Turchi maggiori mali per veder squarcia¬ 
te le mura, ed estinti ì loro compagni spedi¬ 
rono due persone al Contarini, pregandolo a 
desistere dalle offese, e scusando il trasporto 
per r absenza de’Comandanti della Piazza, al 
ritorno de’ quali promettevano puniti gli auto¬ 
ri deir inconveniente, perlochè fece il Conta¬ 
rini sospendere le ostilità, ed uscito dal Porto 
condusse seco a Cattare il Legno caduto nel 
giorno avanti in sua podestà. 

Applaudiva, T universale degli uomini al va¬ 
lore del Comandante > ed alla felicità del suc- 

ces- 
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^ """"^^ cesso, asierivano, essere questa la sola strada 
^UuLi* ff^oare la licenza de’ moiesti Corsari, sni- 
pogesi, dantio/i da qualunque nascondiglio , per altro far¬ 
si invano dalia Repubblica si gravi dispendi, ar¬ 
marsi numerosi Legni, se questi non avessero 
che a scorrere i Mari con inutile ostentazione. 

Molti però, che con riflesso pii maturo pe¬ 
savano le conseguenze , apprendevano i risenti¬ 
menti di Solimano alla novella, che nel mezzo 
alla pace si fossero avanzati ì Veneziani a bat¬ 
ter le Fortezze del Dominio Turchesco ; ad uc¬ 
cidere gli abitanti, e a penetrare ostilmente ne’ 
Porti amici. Rammemoravano il fatile incon- 
^ tro della passata guerra, e giudicavano fatali 
gli auspizj di quella famiglia sul Mare, se al 
presente un fratello riduceva ad impegni la 
Repubblica, dopo che aveva dovuto sostenere 
atroce guerra a cagione dell’altro. 

Fu perciò deliberato di chiamar a render conto 
il Provveditor Contarini, commettendo a Gia¬ 
como Gelsi Capitano del Golfo, chegFintimas- 
se la pubblica volontà), prendendo egli sino a 
nuove prescrizioni la direzione dell’Armata. 

Per prevenire le doglianze de*Turchi, or¬ 
dinò il Senato a Marino Cavalli Bailo alla Por¬ 
ta di far a nome pubblico forti lamentazioni 
contro gli abitanti dì Dura zzo per il ricetto da¬ 
to a’Corsari , e per la risoluzione a difender¬ 
li 
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li ricercan4o il dovuto castigo , mentre il 
nato aMumeva la cura dì correggere il 
yeditor deir Armata, se avesse in parte alcu# Doge 82. 
na oltrepassato le sue ispezioni, 

Temendosi tuttavia , che i Turchi tentassero 
improvvisi risentimenti fu ordinato a’Rettori 
dellapalmazia , e de* luoghi marittimi d’invi¬ 
gilare a'disegni de’Turchi, fu accresciuto il 
Presidio di Corfù, proccurandosi col maggneio 
di sopire i rumori, e colla forza di far resi¬ 
stenza alle offese. Sollecito però Solimano a re¬ 
primere la contumacia de’figliuoli, ed essendo 
divisa in vari affetti gran parte del vasto Im? 
perio, o pure persuaso, che l’accaduto a Du- 
razzo fosse seguito per trasporto del Coman¬ 
dante non per pubblico consiglio, fu facile a! 

Cavalli togliere dalla sua origine i temuti infortu? 
nj , di nriodo che scrisse il Sultano lettere al Sena¬ 
to , nelle quali asseriva esser certo, che quanto 
era seguito a Durazao dovevasi ascrivere ad erro¬ 
re del Comandante de’pubblici Legni, senza che 
vi concorresse la sovrana autori^, Che i Porti 
violati, le Mura battute, i Navigli a forza leva¬ 
ti da’Porti amici erano motivi bastanti per rom¬ 
per la pace colla Repubblica; ma come credeva 
ciò un effetto di privato mal cauto consiglio, 
così ricercava, che fosse punito T autore , re¬ 
stituito il Naviglio, e corrisposta dalla Repubbli** 
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-- ca la somma di mille Ducati per rifacimento 

delle Muraglie, impegnandosi, che non anda- 
Doge 8i. rebbero esenti dalla pena i sudditi siroi, se aves¬ 
sero in parte alcuna mancato. Sembrando al 
Senato oneste le richieste de* Turchi rilasciò 
gli ordini a Cristoforo Canale , a cui era Stata 
demandata la direiione deli’ Armata, di far 
tradurre a Durazzo il Navìglio , e decretò, che 
seguisse il lieve sborso del denaro, per rifaci¬ 
mento delle Muraglie danneggiate. 

Era uscita in quest* anno assai tarda ; è poco^ 
forte l’Armata Ottomana , non contando più 
che sessanta Galere, e queste mal fornite df 
soldati, e di ciurme; forze, che se non pote¬ 
vano imprimere gelosia, cagionavano però effet¬ 
ti pregiudiziali a’ Veneziani, perchè temendo 
di restar sorpresi i Legni, che conducevano a 
Venezia grani a sovvenimento della Città, s? 
astenevano dal carico, e intanto si penuriava^ 
di requisito sì necessario, accrescendosi le di*- 
snifeu» di ficoltà per l’inclemenza della stagione, perché 
«ti»*.*"'* essersi disciolta la Primavera in dirotte 
pioggia, con inusitata arsura per lo spazio df 
tre interi mesi apparivano irtaridlte le Campa¬ 
gne, con distruzione non solo de’grani; niiar 
eziandio delle piante fruttifere, e «felle viti. 
L’ insolita soppravvenienza produsse carestia' si 
grande di biade, vini, ed altri prodotti inser- 

vìen- 
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vfent! all’uso umano, che fu chiamata la cari¬ 
tà del Senato a p rocca rame il provv^edi mento 
dalla Puglia, dalla Romagna, dalla Morea, e 
da più parti della Grecia, sovvenendo alle in¬ 
digenze del numeroso popolo di Venezia, seb¬ 
bene con grande difficoltà , e a caro prezzo. 

Per assicurare da’ Corsari la navigazione, e 
il commercio aveva il Senato fatto costruire 
grosso Vascello di gran mole, e di particolare 
artifizio che munito di Artiglieria, e di solda¬ 
ti servir dovesse di decoro alle insegne, e di 
antemurale contro grinsulti, destinandovi Prov¬ 
veditore Alessandro Bono , uomo chiaro nella 
professione marittima ; ma uscito il legno dal 
Porto, spinto da fiera burrasca , piombò mi¬ 
seramente al fondo, perindo la maggior parte 
de’ Marinai , e soldati, che Io guardavano. 

Non per questo abbandonò il Senato la cura 
di te nere espurgati i Mari da’ Legni infesti, 
arrestata eziandio una Fusta di Cosmo Duca di 
Firenze, che aveva levato alcuni Mori da Bar- 
za Veneziana , cadendo nelle forze della squadra 
di Cipro, e che poi per grazia fu restituita alle 
^stanze del Duca. 

Se tale era la pubblica sollecitudine perren^ 
dere sicuri i Mari, e rispettate le insegne, 
non minore era la cura di tenere ben munite 
le Piazze del Levante , perchè riuscendo in 

ogni 
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'ogni tempo mal sicura Tamicizia co’Turchi ,* 
conosceva non esservi freno più forte alla loro 
Doge 8», superbi* » che dimostrare risoluzione a difen¬ 
dersi. Cidendo il riflesso maggiore sopra la 
Pinza di Corfu, antemurale della Cristianità * 
e difesa fortissima de’Stati,’ é Mari vicini al¬ 
la Dominante, per consiglio di Sforza Pallavi- 
cino, senza riguardo a' dispend} fu ridotta in 
consistenza tale* che poco poteva temere delle 


invasioni nemiche. 

Quanto s’impiegava T attenzione de’Vene¬ 
ziani per allontanare la guerra , con dimostrz- 
zioni altrettanto liete'era celebrata in Francia la 
pace conchiusa colla Spagna ,■ ma il lieto aspet¬ 
to delle solenni allegrezze si convertì in un pun¬ 
to in lagrimevole scena ; perche giostfahdò il 
Re Enrico con lande armate , e difese nella 
punta da pìcciole anella di ferro f da Gabrielo 
Kottt di Conte di Mongometì Capitario della sua guar- 
arniocii accidentalmente colpito nella visiera dell’ 

Elmo, che apertasegli, restò trafRtto con mor¬ 
tai colpo, ed obbligato a perder la vita nel de¬ 
cimo giorno di Luglio con dolore di tutto il 
Regno. 

Dalla morte del Re Enrico si suscitarono 
gravi turbolenze nella Francia, imperocché pre¬ 
so il possesso della Corona da Francesco il Del¬ 
fino figliuolo maggiore, ma in tenera età, fu¬ 
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fono fomentati i popoli > che avevano imbevu-*- 

ta la dottrina dì Calvino dall' ambizione de’ 
principali oignori, si scoprirono m ogni parte Doge 8». 
sollevazionij e tumulti, e poco appresso tra 
Cattolici, ed Ugonotti, che cori tal nome si 
chiamavano i nuovi Religìonarj, non si tardò 
a devenire all’ armi colla devastazione delle più 
nobili Provincie del Regno i 

Aveva il Senato spedito ad Enrico Giovanni 
Capello Àmbasciadoré per rallegrarsi della pa¬ 
ce conchiusà, senonchè penetrato da luì l’in¬ 
fortunio si era fermato a Lione in attenzione 
delle pubbliche prescrizioni, se avesse a conti¬ 
nuare il viaggio, ma gli fu commesso di pas¬ 
sare a Parigi pei* dolersi della morte di Enri¬ 
co, e per rallegrarsi col nuovo Re dell’assun¬ 
zione sua alla Corona, a cui secondo le con¬ 
suete formalità sarebbero quanto prima dal Se¬ 
nato spediti due Ambasciadori già eletti, cioè 
Niccolò da Ponte, e BernardoNavagiero, amen- 
due insigniti del grado di Cavaliere. 

Agff uffizi praticati dall’ordinario Ambascia- 
dorè jGiovanni Michele aveva il Ke corrisposto 
con espressioni di gratitudine, e di vera ami¬ 
cìzia verso la Repubblica , non essendo state 
men cortesi, sebbene più concise le voci della 
Regina Madre , che al pari del figliuolo aveva 

dimostrato premura per le pubbliche cose. 

Pra- 
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Pra tieni dosi nel tempo medesimo l’uffiziosw 
V«iuu*^ ti di Marcantonio da Muia verso Filippo in 
Poge ^2. il quale dichiarando di non aver altro 

oggetto nelle turbolenze della Francia , che di 
mantenere illesa dal veleno della falsa creden¬ 
za la Religione Cattolica, protestava di vero 
cuore di voler conservata la pace . 

Non mancava il Pontefice d’infervorarsi aco- 
i\ lodevole fine, avvegnacchè P età sua caden¬ 
te , ed il costume rigido di sua natura atta piìlii 
ad atterrire, che ad allettare gli uomini fosse¬ 
ro due forti remore alla consecuzione di bene 
iif*d*l*PTOÌ si grande. Fra per altro il Pontefice di retta 
intenzione, lontano da*riguardi , e spogliato 
degli affetti, che potessero offuscare la gloria 
del suo Pontificato, dandone chiara prova la di 
lui risoluzione verso i nipoti, le direzioni de* 
quali giuntegli a notizia per occulte vie, per¬ 
chè prestavano materie a’ discorsi , e alie de¬ 
trazioni a motivo della loro avarìzia, ed ino¬ 
nesti costumi, dopo aver praticato pubbliche 
lamentazioni , e di essersi scusato nel: Collegio 
de’Cardinali arai fine convocato, discacciò dal¬ 
la Citta Carlo Caraffa Cardinale , il Duca di 
Paliano, ed il Marchese di Montebello , privan¬ 
doli della dignità , ed autorità , che tenevano 
nella Corte, e levate alcune gabelle, che asse¬ 
riva essere imposte senza sua cognizione , creò 

Pre- 
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Prefitto di Roma Camillo Orsino , e dopo di 
lui Giovanni Antonio pure Orsino fratello dei 

. . PhHJLt 

Duca di Gravina , jnstituendo un Collegio di Do^egi. 
venti Cardinali , e di tiuaranta Ministri di Cor¬ 
te per conoscere seco lui le giurisdizioni della 
Chiesa Romana , e perchè gli aggravati potes^ 
sero liberamente fare i loro ricorsi per ottene¬ 
re giustizia. Non trascurando gli affari più im¬ 
portanti della Religione , teneva frequenX'i di¬ 
scorsi per distruggere 1 eresìe , come per fre¬ 
nare la licenza de’ nuovi dogmi , e con severo 
precetto ordinò a tutti i Vescovi , che doves¬ 
sero partir da Roma , e portarsi alle loro Chie¬ 
se ; cosa da molti mal volontieri tollerata ; ma 
da tutti posta in esecuzione per il risoluto co¬ 
mando . Eguale vigilanza dimostrava nell’ele¬ 
zione de* Vescovi, ricercando con rigoroso esa¬ 
me gfi andamenti, e i costumi di cadauno pri¬ 
ma di promoverli alla cura delle anime, di mo¬ 
do che stimolato da’pressanti uffìzj del Senato 
a provvedere di Pastore la Città di Brescia per •' 

^ ^ j. I ^ RctM , 

la morte del Cardinale Durante, dopo il corso 
di un anno destinò al Vescovato Domenico Bo- fc'ovT. 
lani Cavaliere , Rettore attuale della Città no¬ 
to per integrità di vita , e per fama disingoiar, 
prudenza , esortandolo con fervorose lettere, per¬ 
chè ricusava l’impiego, e rassegnarsi al Divi¬ 
do volere, ed al concorso de’Popoli, cljelode- 
ToMo V. M si* 
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^ """"sitierayano per loro Pastore. Era in fatti sì gran- 
fojtSNzo jg l’opinione, che tenevano i Bresciani di lui < 
Doge «2. che già dalla Pretura pregarono il Sena¬ 
to 3 destinarlo per deffinire le controversie al 
fiume Oglio, dove abboccatosi coll’Angusola , 
dopo aver ottenuto quant' era dì pubblico pia¬ 
cere si portò a Brescia, e si applicò al Sacer¬ 
dozio . 

Non bastaroivo tuttavia le più sane delibera- 
Pontefice a preservare la di lui me¬ 
moria dalle invettive di tutta Roma, imperoc¬ 
ché ridotto agli estremi di vita in e^à di anni 
otrantatré, sì sollevò universale tumulto nel Po¬ 
polo, che aperte le carceri, liberati i prigioni 
dato alle fiamme il luogo dell’Inquisizione, e 
praticati i maggiori insulti contro l* immagine 
del Pontefice , dopo avergli >eciso il capo , e 
h mano destra, la gettarono nel Tevere, pro¬ 
mulgando solenne editto a nome del Popolo Ro¬ 
mano ; perchè fossero levate dalla Città le in¬ 
segne tutte della famiglia Caraffa . 

Era passato ne’medesimi giorni ad altra vita 
Ercole Duca di Ferrara, lasciando erede del 
Ducato il figliuolo Alfonso, a cui secondo il 
consueto costume della Repubblica furono spe¬ 
diti due Ambasciadori Giacomo Suriano , e La- 
laro Mocenigo per supplire alla formalità deglj 
uffizi, ^ Emmanuele Filiberto ritornato d* 

Spa- 
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Spagna per possedere il Ducato di Savoja, 
Parimente in vigere delfe convenzioni di Cam* 
bio fu; spedito Filippo Mocenigo, perchè dopo, Dogeg*. 
essersi seco lui rallegrato a nome pubblico del¬ 
io Stato ricuperato, avesse a dimorare appresso 
’I Duca per ordinario Ambasciadore . 

Dopo tre anni che aveva goduto il Ducato bogTptfu'^ 
convenne al Doge Priuli cedere al comune de- 

flituiro il 


stino , a cui fu sostituito il fratello Girolamo 
Procuratore di San Marco. Ti 

IjlROLA- 

Mentre si festeggiava in Venezia reiezione del mo Priu- 
ruovo Doge si era rinchiuso nel Conclave iJ Colle- 
gio de’ Cardinali, acquietati già i movimenti po- 
polari coi rintroduzione in Roma dì Milizie ; ma ^ 
risvegliandosi gli affetti, ed accrescendo il nu¬ 
mero di coloro ) che aspiravano al sublime po¬ 
sto j dopo quattro mesi di discrepanze, e di con¬ 
tese poco plausibili, con universale concorso fu 
creato Pontefice Giovanni Angelo Cardinale de’ 

Medici* che si fece chiamare Pio Quarto. Ap- pio Qutr- 
pena elevato al Pontificato si dimostrò il Papa 
sollecito per Funione* e celebrazione del Con¬ 
cilio, che incominciato diciott’anni pnma nel¬ 
la Citta di Trento, per ìe rivoluzioni delle 
guerre era stato sospeso, e interrotto, Concor, 
revà a tal fine non solo la volontà del Ponte, 
fice, ma eziandio la premura di tutti i Prin¬ 
cipi della Cristianità, perchè scuotendo i popt^ 

Mi li 
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rubfcMienza a’Serra ni col pretesto di ReIN 
(iiiou- riempivano ogni cosa di confusione , e 

ti contrastandosi prima colle dottrine tra gli uo- 
Doge^J.mini di cognizione, mescolavano i popolari le 
risse, e gli od) nell’ostinazione de’*nuovi dog¬ 
mi, disputandosi finalmente le controversie colf 
armi, e coll’ effusione del sangue . Offerivano 
lugubre scena al comune dolore gU accidenti, 
che per tal cagione succedevano nella Francia , 
dove frammischiatisi colle contese di Religione 
gl’interessi de'principali Signori, era passata 
* tani’oltre la licenza de’contumaci, che sotto 
sembianza di supplicanti per ottenere la libertà 
della nuova riforma si erano avanzati a tenta¬ 
re in Ambuosa l’arresto del Re , della Regina 
e de principali Ministri. Alla sofferenza de’ gra-»- 
vi mali, ed al timore de’scandali assai peggio¬ 
ri commosso il Re , non potendo colla doIcezT 
la, 0 con forti risoluzioni frenare le turbolen- 
le de’malcontenti sollecitava efficacemente i 
Pontefice a promovere colf autorità sua 1 ’unh> 
ne del Concilio di Trento , nella confidenza» 
che rischiarate le mentì degli uomini dal fatai 
velo che le teneva ingombrate, fossero per ras-» 
segnarsi a quanto avesse stabilito quel consesso' 
composto di soggetti chiari per cognizione , © 
prudenza, pregando nel medesimo tempo il Se- 
15^0* nato Veneziano ad interporre gli uffizi presso 

il 
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i! Pontefice per un oggetto, che conteneva 
se le speranze della comune salute. Abbraccia- 


MO Priu*. 


ti dal Senato con efficace impegno gli eccita- n 
menti del Re ordinò agli Ambasciadori Melchio-Doge? j. 
re Michiele, Luigi Reniero Procurator di San 
Marco, Giorgio Grimani* e Girolomo Zeno spe¬ 
diti a prestare il dovuto ommagio al Capo del- 
!«. Chiesa, che con espressa esposizione rappre¬ 
sentassero al Pontefice la condizione infelice 
della Cristianità contaminata in ogni parte dal¬ 
la pestifera introduzione dell’Eresie, e commi¬ 
scrando specialmente la fatale costituzione del 
Regno di Francia forse più che altro luogo con¬ 
taminato j e sconvolto, infervorassero il Ponte¬ 
fice a dar compimento, aH’opera già da esso de¬ 
siderata dell’ unione del Concilio , facendo ve¬ 
dere la Germania squarciata in più sette di fal¬ 
sa credenza ; separata l'Inghilterra dal grembo 
della Chiesa i invasa da errori la Scozia ; agi¬ 
tata da’tumulti la Francia i contaminata la Pian. 

■ dra, e la Spagna, che nell’apparenza sembrava 
intieramente Cattolica rinchiudere in sè nume¬ 
ro grande di popolo, che derivato dalla stirpe 
de’Mori professava di vivere nel Cristianesimo; 
ma in fatti era tenacissimo del Giudaismo. Al¬ 
tra parte non rimanere illesa, che il breve re¬ 
cinto d’Italia bersagliata pur essa dal mortife- 
, ro contaggio per il comercjo con stranieri, e 
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per gli Stati, che tenevano^ nelle più nobili sue 
contrade. Essere riposta la più soda speranza 
li nell'unione del Concilio per rischiarare le men- 
ti , e per render vani i pretesti, da che com¬ 
mossa la pietà del Senato eccitava il zelo del 
Padre comune ad applicar quel rimedio » in cui 
solo era riposta la confidenza del Cristianesimo 
afflitto. 

Accolte dal Pontefice le insinuazìani del Sena¬ 
to promise di applicare col maggior fervore al' 
la celebrazione del Concilio, ordinando ezian¬ 
dio a’Nunzi alle Coni di comunicare agli Am- 
bateiadori della Repubblica i maneggi, che si 
avanzasserosopra il proposito, perchè con uni¬ 
forme consentimento potesse seguire T effetto de¬ 
siderato , 

Non era questa sola la calamità, <he tenesse 
in apprensione i Cristiani, a'quali era convenu¬ 
to compiangere T intiero disfacimento dell’Ar¬ 
mata Spagnaola all’Isola del Gerle, mentre il 
Re Filippo per secondare le istanze del Mastro 
de’Cavai ieri di Rodi, si era indotto a spingere 
vigorose forze airimpresa di Tripoli. Fatti i Tur¬ 
chi per la grande Vittoria dominatori de’Mari in¬ 
festavano colle rapine le coste eLittorali de’Cri- 
Uiani,e risvegliati all’esempio de’Barbari altri 
Corsari di professione inferivano sensibili danni 
t’Lcgni de’Veneziani» distinguendosi nel dete¬ 
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stabile esercizio Andrea Leno Savojardo , sebbene 
obbligato tosto dal Duca suo Signore a rispet- 
tare le pubbliche insegne, e a restituire le pre- li 

do, nè cedendo a costui Filippo Cicala Geno- 8 ?* 
vese famoso Corsaro, che inseguito, e raggiun¬ 
to ne’Mari dì Sicilia da Cristoforo Canale , fu 
dopo molti mesi ad istanza del Pontefice, e del 
Cardinale di San Clemente suo congiunto la¬ 
sciato in libertà ; con solenne impegno di non 
insultare in avvenire i pubblici Legni. 

Non sarebbe stato tuttavia difficile a’Princi¬ 
pi reprimere la licenza di queste genti mole¬ 
ste, se lacerati gli stati nelle diversità delia cre¬ 
denza, e perduta da’Popoli- la venerazione a’ 

Sovrani, non fossero stati obbligati a sedare 
coir armi le ribellioni de’ sudditi fatti veppiù 
contumaci per la moltitudine de’fautori delle 
false opinioni* e dalla sagacia- de’potenti, che 
aspiravano tra tumulti a procurarsi vantaggi. 

Divise nella Francia, e divenute tra se ne¬ 
miche r intiere Provincie, era ogni cosa ripie¬ 
na di tumulti * e di sangue, imbevute sin mol¬ 
te persone Ecciesiastichede’falsi dogmi, di mo¬ 
do che non era facile discernere a qual termi¬ 
ne fosse per arrivare il furore dè’PopoIi conci¬ 
tati ; e quale avesse ad essere il destino del 
Regno. 

L’asilo più sicuro de’Predicanti le false dot- 

M 4 tri. . 
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'trine era la Cirtà di Ginevra, che scosso ÌIgio¬ 
go de*Duchi di Savoja si dirigeva da sè mede¬ 
sima, e con proprie Leggi, uscendo da quel 
empio ricetto le più pestifere sementi ad infe¬ 
stare le Provincie di Europa. Ricuparato da 
Emmanuele Filiberto Io Stato, e scacciati dal¬ 
le valli gli autori principali dell’eresìe / eccita¬ 
va il Pontefxe a dargli ajuti per sottomettere 
la Citta ribelle a Dio, ed al suo Principe, ed 
avanzando al Senato Veneziano la felicità del 
primo successo promoveva discorsi di stabilire 
ferma Lega colla Repubblica; remmemorava le 
antiche benemerenze de’Duchi predecessori; I 
impegno da loro preso a favore della pubblica 
causa contro i Sforzeschi. ; la reciproca utilità 
che derivar potrebbe ad ambedue i Principi dal¬ 
la sincera intelligenza, ed il freno che si por¬ 
rebbe a’stranieri di sottometter l’Italia egual. 
mente, che le ragionevoli speranze di dilatare 
gli Stati . 

Dimostrava non mancare alla Repubblica ar¬ 
mi, vettovaglie, denari per operare da sè mede¬ 
sima ; ma poter agevolarsi le imprese colla fer¬ 
ma concordia colla Savoja, che per la fertilità 
del Piemonte era in condizione di somministra¬ 
re copia abbondante di biade , e per F indole 
bellicosa de’Popoli poteva porre in piedi nume¬ 
ro considerabile di Fanti, e Cavalli. Che a van- 

tag- 
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taggi per trattar la guerra si sarebbero 
piati ì comodi, e Tutilità della pace, 
gaando il Duca di aprir la strada da Nizza nel li 
P iemonte alle merci provenienti dalla Spagna , Doge 83* 
quali caricate sul Fiume Pò, che trafendo Tori- 
gine nel suo stato si scaricava nel seno delle 
pubbliche acque, sarebbero con proposito tradot¬ 
te nella Città di Venezia, Discese poi a far pa¬ 
lese al Senato V intenzione di domare a tutto 
costo ia protervia de’ Genevrini ; aver a tal og¬ 
getto chiesto soccorsi al Pontefice , dal qua** 
le gli erano stati prontamente promessi, ma tut¬ 
tavia nelhL comunicazione, che faceva al Sena¬ 
to della sua volontà , dimandava alla pubblica 
maturità assistenza, e consiglio. 

Rilevata dal Senato con gratitudine la buona 
volontà del Duca verso i pubblici affari, gli fu 
fatto intendere , non poter esservi cosa più van¬ 
taggiosa a’ riguardi comuni , che la recipro¬ 
ca corrispondenza ; ma che avendo al presen¬ 
te deposte Tarmi i Princìpi tutti della Cristia¬ 
nità, non conveniva imprimere negli animi lo¬ 
ro sospetti colla stipulazione di nuove conven¬ 
zioni, potendosi mantenere la buona amicìzia, 
e ritrarre da questa le recìproche utilità ; mol- 
to meno essere opportuho introdurre movimen¬ 
ti d’armi in tempo , che si uni/3 il Concilio, 

per- 
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——perchè conveniv'a allettare gli uomini ad inter-* 
venirvi per vie placide e quiete, per adattare 
LI rimedio a’comuni mali. 

Doge Sj. Scoprendosi tuttavia commozioni sì risolute 
per le sollevazioni de* Popoli, fu creduto dalla 
pubblica maturità a difesa de’ Stati tener pron, 
te forze sufficienti ; fu ricevuto al servizio Mel- 
chiore Lucio Svizzero colla pensione 'di mille 
duecento Ducati» con impegno dì luidi ammas' 
sare nel termine di quindici giorni tre mila cin¬ 
quecento Fanti della nazione , ed altrettanti 
Grigioni, e fu preso eziandio al pubblico soldo 
Ercole Salice con i figliuoli Federico, ed Ab¬ 
bondio . 

Non minor studio adoperava il Senato per cu¬ 
stodire il culto della religione Cattolica, ve^ 
gliando perchè fosse demandata la direzione del¬ 
le Chiese vacanti a soggetti di pietà , e di dot¬ 
trina , capaci a deludere V arti di coloro, che 
tentassero istillare ne’Popoli il veleno di nuovi 
dogmi 

”oTmu. ^ tuttavia de’perìcoli, e delle difficoj- 

U Amba* tà de’ tempi voleva il Senato preservate le Lec- 

fciidote I . t 1 » ^ 

Rodi» eiet* gl, sopta la base delle quali consisteva la fer¬ 
ro vefeovo , , 

di Vffona. mezza del governo, dandone evidente prova 
nell’elezione, fatta dal Pontefice al Vescovato, 
di Verona di Marcantonio da Mula», attuale. 

Am- 
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Ambasciatore della Repubblica in Roma ; no- --— 

CjlROLA- 

tizia, che fa udita in Venezia con risentimen- 
to per ropposizione telle Leggi, che proibiva- n 
no a’Cittadini dimoranti presso te‘Principi con * 5 * 
carattere d’Ambasciatore ricevere onori, dignità, 
e premi di qualunque sorta, sotto severe pene 
di bando, e conhscazione de’beni^ 

Convocato il Senato fu spedito espressamente 
Giovanni Tormenti Segretario, con ordine di 
rappresentar al Pontefice la pubblica gratitudi¬ 
ne per la benevolenza dimostrata in ogni tera- 
-po verso 1-e pubbliche cose : ma per esporgli 
eziandio francamente, che TAmbasciador Mula 
in vigor delle Leggi non poteva conseguire il 
Vescovato di Verona, intimando airAmbascia- 
dore dì tosto partire , e restituirsi in Patria, Rìfenti- 
mentre si sarebbe fermato in Roma il Segreta- 
rio sin all'arrivo dell’Ambasci adora, che fosse 
letto 'Non ebbero for^a di ri mover il Senato dal 
soluto decreto le attestazioni del Nunzio a nome 
del Pontefice, che fosse stato eccitato a ciò il 
Santo Padre dal solo desiderio di provvedere quel¬ 
la Città di soggetto distinto, e di aver ciòfaf 
to senza cognizione dell’Ambaseiadoré; non T 
escusazioni dell* Ambasciadore medesimo ,, che 
protestava di non aver penetrato V intenzione 
del Pontefice, nè tampoco delle lettere scritte 
a Venezia? asserendo essergli -note leproibizio^ 
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ni espresse nelle pubbliche Leggi, alle quali dL 

Gimla- chiaravasi ubbidientissima, tanto piu^ che non 
MOPrIU- , r j * > 

1,1 aveva Fanìmo disposto al Sacerdozio, e perciò; 

Doge85.era pronto a ricusarlo. 

Eseguito dai Segretario Formenti il Sovrano 

decreto j non è credibile qual fosse Tagitazione 

> 

del Pontefice. Si lagnava che l’innocenza dell 
Ambasciadore fosse esposta ad una colpa non 
sua J che altro non 1* aveva stimolato a ricerca¬ 
re la pubblica volontà, che il credito dì sog¬ 
getto cosi distinto per fama dì prudenza ^ e d’ 
integrità,- che avrebbe scritto al Senato lettere 
di proprio pugno per giustificare ii successo, e 
rappresentata col mezzo di espresse persone ia 
verità. 

Con desterità gl’ insinuò il Segretario , che 
avrebbero avuto egual vigore presso il Senato 
le lettere del Pontefice , a che gli sollecitamen¬ 
te aderì, dichiarando esser stato spinto dal so¬ 
lo zelo del servizio di Dio ad una tale elezio¬ 
ne per il bene de’ Popoli > e pregando il Sena¬ 
to a non ascrivere a colpa di un innocente ciò, 
eh* era stato puro impulso del di lui animo » 
ed a permettere, che TAmbasciadore non reo 
dì alcun fallo potesse continuare in Roma nell 
impiego. 

Non era intieramente persuaso il Secato di rivo- 
care il decreto : ma riflettendosi da molti alFinno- 
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cenza deirAmbasciadore, ed all’ istanza del Pont- 
tefice così inclinato le pubbliche cose, fu a larghi Pliu- 
voti deliberato di scrivere all’Ambasciadore di u 
piu non partire, e se fosse in cammino di 
tornarsene a Roma. Si dimostrò così grato il 
Pontefice verso la pubblica condiscendenza, che 
non solo 1’ attestò al ì^egretario ; ma con pieni 
encomi esaltò nel Collegio de’ Cardinali la gra, 
zia dal Senato ricevuta, istando però col mez¬ 
zo del Nunzio, perchè nella nomina dì quati* 
tro soggetti, che aveva dato facoltà alla Re? 
pubblica di proporgli per eleggerne uno al Ves¬ 
covato di Verona, fosse compreso 1 ’Ambascia¬ 
dore per prò moverlo, se tale fosse il pubblico 
piacere. Non giudicando però il Senato, che 
ciò convenisse alla pubblica dignità, ed alladi- 
licatezza delle Leggi , nominò Bernardo Nava- coSauM 
giefo uomo di grande riputazione, Daniele Bar- “ *** 
baro Patriarca eletto d’ Aquileja, Andrea Lipo- 
mano Priore della Trinità, e Girolamo Trevi¬ 
sano insigne Teologo nella Religione Domenir 
cana, che prescelto dal Pontefice amministrò il 
Vescovato con laude. 

Da questa, e da molte altre prove appariva 

indinato l’animo del Pontefice verso i pubblici confc™»u 

, , « .dal PontCt 

alfari. Fu da esso accordata al Senato con ti-fice. 

tolo di Gius*patronato reiezione de’ Vescova¬ 
ti di Cipro j data facoltà di deffinire in Ve¬ 
ne- 


























ampie e decorose espressioni l’antico privUe- 
Li gio delia Repubblica di eleggere il Patriarca 
Doge 8j. Venezia. 

Dalia reciproca intelligenza tra ii Pontefice, 
e i Veneziani, grandi erano i vantaggi che de¬ 
rivavano all’Italia, ed al Cristianesimo ; per¬ 
chè, se nella prima si manteneva la quiete, si 

Impegno ^ 

del Senato promovev3 il gran bene a’ fedeli con agevolare 
S'ctiftu! l’unione del Concilio dì Trento , togliendo 
"**15^0. animo del Re di Francia il pensiero di 
convocare un Concilio nazionale, creduto nel 
principio mezzo bastante a svellere dalle menti 
degli uomini le 'pestifere sementi delle false 
dottrine. Per indurre il Re ad un tal fine, e 
per secondare le premure del Pontefice , che du¬ 
bitava'essere questo un fatale principio per se¬ 
parare la Francia dall’ubbidienza della Chiesa 
Romana, ebbero non poco vigore le ’insinuazio* 
ni del Senato fatte avanzare al Re col mezzo 
di Giovanni Michele Ambasciadore, dal quale 
fu fatto conoscere ; Che i mali prodotti dall’ 
introduzione delle falsa dottrina èrano così avan¬ 
zati, che non bastava per sradicarli 1' unione 
di un Concilio nazionale, potendo facilmente 
essere distrutto dall’esempio, e dalle insinua- 
ni de’Predicanti stranieri, quanto fosse stabilito 
dalla retta intenzione di pochi convocanti a et 


1^0 Storia Venetà 
'nezia le liti Ecclesiastiche , e confermato coft 
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tifi fine così lodevole e onesto. Essere perciò 
necessario, che concorrendo in un solo genera- 
le Concilio dalle Provincie, e Regni de’Cri- 
stiani, persone accreditate per fama di virtù 
c di prudenza* sì stabilissero i fondamenti del¬ 
la vera credenza , dovendo gli uomini con mag¬ 
gior quei te rassegnarsi a quanto fosse canonica- 
mente decretato dal comune concorso. 

Per tali considerazioni, che non ammetteva¬ 
no dubitazione, raffreddandosi nel Re di Fran¬ 
cia la premura dell’unione di un nazionale 
Concilio, fu questo posto in silenzio, attenden¬ 
dosi il totale rimedio a’mali presenti , ed a* 
maggiori pericoli dalla convocazione di quello 
di Trento, 

Non tralasciando tuttavia il Re di proccura- 
re la quiete alla Francia con togliere a’malcon- 
tenti i Capì di autorità, e tra gli altri il Prin- 
cìpe di Condè , si lusingava dì ridurre colla 
forza i contumaci al ravvedimento j ma colto T^'ói, 
quasi airimprovviso dalla morte, non senza 
sospetto di veleno , e succedutogli il fratello 
Carlo in tenera età di dodici anni, si solleva¬ 
rono con maggior empito gli umori sopiti , fu 
tolto il freno all’ambizione de’Grandi, cerca¬ 
ta la Regina Madre tutrice del tenero Re , che 
fu costretta ad accordare per ragione di Stato, 
e per la qualità delle congiunture, e de’tem¬ 
pi 
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pi dò, che non consigliava la prudenza di ne* 
gare , si rendettero piu fastosi i Popoli nella 
contumacia, e fa dato pretesto a’ principali Si¬ 
gnori per dividere il Regno in due contrarj para¬ 
titi con riempire qualunque Provincia dì deso¬ 
lazioni, e di stragi. Compiangeva il Pontefice 
la condizione infelice del Cristianessìmo , si do¬ 
leva , che nel suo Pontificato fosse aperta cost 
tragica scena, ed eccitando i fedeli ad impetra¬ 
re dal Cielo il fine delle calamità , promulgò 
il Giubileo ; e decretò , che per le prossime festi¬ 
vità di Risurrezione fosse dato principio al Conci, 
lio di Trento. Recitava a tal fine i Principi a 
.proccurarne l’unione; ma non essendo questi me¬ 
no infervorati, ordinarono a’ Vescovi di passa¬ 
re a Trento, dove il Senato Veneziano oltre 
aver prescritto a’Vescovi dello Stato d.t ritro¬ 
varsi colà nel tempo determinato , fece passare 
due Ambasciadori Niccolò da Ponte, e Matteo 
Dandolo , perchè avessero ad ioterveairW a 
pubblico nome . 

Diverso fu il contegno di Elisabetta Regina 
della Gran Brettagna, de’Principi della Ger-i 
mania, Duchi di Sassonia, Brandembourg, ed 
altri imbevuti delia dottrina di Martino Lute¬ 
ro, non permettendo la prima, che nè pur pas¬ 
sasse nel Regno Girolamo Marti ne ngo, spedi¬ 
lo dal Pontefice come Legato, e gli altri ac“i, 

coll 
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colsero bensì con distinti onori Zaccaria 
fino Vescovo di Faro ,*e Giovanni Francesco 
Commendono delZante, non però coinè Invia- li 
ti dal Romano Pontefice; ma come Venezia-F>oge83. 
ni, per la benevolenza che professavano alla 
Repubblica • Passò poi il Delfino ad invitare ì ■ 
Principi deir Alta Allemagna, fermandosi, co- 
me Nunzio appresso Cesare, ed il Commendo¬ 
no portatosi nella Germania Inferiore. dopo a- 
ver compito il suo uffizio ritornò a Roma. 

Si affliggeva il Pontefice per la contumacia 
de* Principi Protestanti ; e per accrescer sussi¬ 
dio alla Religione combattuta da numero sì 
grande di nemici, deliberò di eleggere in au¬ 
mento al Collegio de* Cardinali alcuni uomini 
insigni per virtù, e per pietà, promovendo al 
Cardinalato tre Nobili Veneziani, cioè Giovan¬ 
ni Grimani Patriarca di Aquileja , quale si a- 
stenne di pronunziare per calunnie impostegli 
da*malevoli, Bernardo Navagiero , che soste¬ 
neva attualmente in Venezia il posto di Savio 
del Consiglio, e Marcantonio da Mula Amba- 
sdadore alla Santa Sede. L’elezione di questo 
fu ricevuta in Venezia con universale altera- 
zione degli animi, nella ferma credenza che daf 

i>AL-j Governo. 

1 Amb^sci^uor^ avess0 proccufato dj ottenere 


tal dignità ad onta delle pubbliche Leggi ; e 
quindi restò vietata qualunque dimostrazione 
Tomo V. N ' di 
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di gioja, proibito a’ Parenti > e agli amici ve-* 
Stir la porpora , e per prova maggiore della pub'-* 
LI biica disapprovazione fu rispedito a Koma il 
Doge 83* 5 sgretario Forrnenti a rilevar al Pontefice la 
riconoscenza del Governo per T esaltazione de¬ 
gli altri due Cittadini; ma nel tempo medesi¬ 
mo a dichiarare il pubblico risentimento con 
tro la contumacia dèli’ Ambasciadore , che tra¬ 
scurata r ubbidienza alle Leggi aveva antepo¬ 
sta la privata sua esaltazione all’ amore, ed al 
debito verso la Patria . Fu eziandio espressa- 
mente vietato al Segretario di visitarlo, e pre¬ 
scritto a Girolamo Soranzo , che gli aveva a 
succedere nell’ Ambascieria, di non aver seco 
pratica , 0 comunicazione de’ pubblici affari. 


Se voleva il Senato rendere coll’ esempio più 


D’ffeienie 
ir» conti- 


i- rassegnati i suoi Cittadini, era non poco sol- 


*' lecito al presente per i movimenti de’ sudditi 
a’conani del Milanese nelle differenze insorte 
tra Bresciani, e Cremonesi per T acque del fiu¬ 
me Ogiio, e per le vertenze più moleste tra 
gli abitanti del Bergamasco, e del Treviglio, 
impegnandosi la pubblica maturità ad adattar- 

Be gami- ir ^ n j-* 

e Tre-vi riparo, che riuscì con frutto, e colla reclin- 
tegrazione de’sudditi, ma che introdusse ge¬ 
losie ne’ Principi confinanti. II fiume Brembo - 
che scorre per que’Territori fu la materia agli 
scandali, a segno tale, che per vendettaattac- 
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fcatà agli Trevigliesi con mano armata la Terra 
di Brembato , dopo aver lasciato funeste memo ^**^^*'*‘’ 

^ MO IrRlU" 

rie di crudeltà asportarono dodici prigioni, che li 
tradótti a Trevi furono posti in caténe. 
mosso il Senato alla violenza, fece rilevare col 
mezzo di Antonio Mazza Residence in Mila-i¬ 
no al Marchese di Aterno Governatore il pub¬ 
blico risentimento, e la risoluta volontà, che 
fossero tosto lasciate ih libertà le persone ar¬ 
restate, protestando nel caso di dilazione, che 
sarebbero esposti i TreviglieSi a maggiori dan¬ 
ni di quelli avevano senza ragione inferito. 

Che se avesseso pretensione sopra T acque del 
Brembo era facile col mezzo de’Commissari 
rischiarare i fatti , e deffinir le vertenze. * - 
Ebbero le proteste il bramato fine , perchè ri¬ 
lasciati i prigioni senza ritardo » fu eletto Com¬ 
missario pe’Trevigliesi Damezio Filidoro Presi¬ 
dente del Consiglio di Milano, e da’Venezia¬ 
ni Giulio Gabriele Podestà di Bergamo, che 
se non terminarono le controversie delle questio¬ 
ni , per cimando de’Ioro Principi si astennero 
dalle offese i sudditi delPuno, e dell’altro Stato. 

Miglior fortuna ebbe T abboccamento del Bo- 
lani Vescovo di Brescia coll’Angusola, ponen¬ 
dosi fine con reciproco piacere alle differenze ' 

tra Cremonesi, e Bresciani. Bergamo 

, fortificata 

I movimenti al confine, e P inquietudine de* rfa-veaaia- 
N ^ sud- 
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sudditi suggerendo al Senato la necessità 4 i 
^pRiu* ® munire ì luoghi di frontiera ^ 

li tanto più che dal Duca di Sessa Governator di 
Doge 8}, Milano era disegnata la costruzione di alcuni 
Forti per difesa del Milanese, fu decreutocql 
consiglio di Sforza Pallavicino, e colf assisten¬ 
za de’ migliori ingegneri di ridurre la Piazza 
di Bergamo in fortissima Rocca , escavandosi 
senza riguardo a’dispendi profonde fosse nel 
vivo sasso, ed accsescendo l’ordinario Presidio 
con cinquecento cinquanta uomini delle Ordi¬ 
nanze . Nelle operazioni che si costruivano in¬ 
torno la Piazza, fu degna di laude la prontez¬ 
za de’sudditi Bergamaschi, quali non solo non 
dimostravano dispiacere per le loro abitazióni 
atterrate; ma offerivano spontaneamente a pub¬ 
blica disposizione, e per sicurezza della loro 
Patria, le facoltà, le famìglie, e la vita. 

La deliberazione imprimeva non poca gelo¬ 
sia ne’ Principi confinanti, sembrando loro co¬ 
sa assai osservabile, che la Repubblica, in tem¬ 
po che tutta Italia godeva pace, impiegasse co¬ 
pia d’ oro in Fortificazioni, ed accresicimenti 
4 i Presidi, e dubitavano che fosse la risoluzio¬ 
ne foriera di nuova guerra. Si erano perciò 
Uniti in segreti colloquj a Vigevano il Gover¬ 
nator di Milano , e li Duchi di Savoja , Fer-- 
tara, e Parma per ventilare Io stato delle £0- 

se 
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se, ed i pericoli dell’ avvenire ; ma penetra 
dal Senato la gelosia de’ Principi rischiarò a ^^^J**** 
Milano, ed in Spagna la pubblica intenzione, li 
diretta non ad altro; che ad assicurare i pro-^S®^?» 
prj Srati, non mai di perturbare iltaìia, la di 
cui quiete era con tutto lo studio proccuràta 
dalla Repubblica. Acquietate cogli uffizj le dif¬ 
ferenze , applicò la sollecitudine del Senato a 
terminar i lavori con facilità knto maggiore» 
quanto che hoh era distratto dalle cure del ma¬ 
re j non avendo i Turchi dòpo la Vittoria al 
Gerbe sfogato il loro furóre che contro i Litto- 
fall di Napoli con asporto di prigioni, e di 
prede; e TArmata di Spagna, avvegnaché forte di 
cinquanta Galere dimorava oziosa nel Porto di 
Trapano, passando una parte di essa nel cader 
della stagione a portar soccorsi alla Goletta. 

Nella quiete Universale de’Cristiani da’comu¬ 
ni nemici, teneva ognuno fisso il pensiero a 
desiderare sopite le intestine discordie prodot¬ 
te dalla introduzione dell’Eresie essendo ;Iace. 
fato piò eh’altre parti il Regno di Francia a 
segno,’ che o nella necessità di ritrovar espe¬ 
dienti , o nella lusinga di acquietare gli umori 
de’ malcontenti fu dalla Regina accordata agli 
Ugonotti Tunione de’loro Predicanti con Dot¬ 
tori Cattolici, intervenendo nelle questioni il 
Re , la Regina, e la Reale famiglia coi poco 
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cau- 
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cauto consiglio, che Principi costituiti in te- 

^«°^*"nera età fossero presenti alle controversie di 
woPriu- . . r 

li Religione. Riuscirono tuttavia senza buon frut- 

Doge 83 * to i colloquj, che anzi trattando gli Ugonotti 
le materie più con invettive, e mordaci pun¬ 
ture , che con ragioni, e rispondendo loro i 
Cardinali di Tornorie , e Lorena con rimpro¬ 
veri sino a dichiararli indegni di comparire al¬ 
la Reale presenza, sì disciolse il colloquio coti 
irritamento maggiore / ma con vantaggio della 
falsa credenza, divulgando ì Predicanti Ereti¬ 
ci di aver con verità incontrastabili oonfusi, 
e fatti ammutire i Cattolici. 

L’unica medicina a’gravi mali era riposta 
nella celebrazione del Concilio di Trento, do¬ 
ve concorrendo* con pieno assenso de’ Principi 
de’ Regni, e Provincie Cristiane i più chiari 
uomini per pietà, e per dottrina , egualmente 
che gli Ambasciadori spediti ad intervenirvi a 
nome de’ loro Sovrani si confidava , che tutto 
ciò fosse decretato in quel Concilio Sacrosan¬ 
to, Ecumenico, e Generale dovesse in avve¬ 
nire essere approvato, e riverito, ne che vi 
sarebbe mente sì temeraria, che ardisse con¬ 
traddire a quanto dall’ uniforme concorso de’ 
più illustri soggetti della Cristianità fosse sta¬ 
to canonicamente conchinso. 

Nel di vigesimo quinto di Aprile, giorno 
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dedicato a San Marco Protettore della Città di “ 

. ^ 1 AL- 'JlROLA- 

Venezia entrarono in Trento i due Ambascia-Pm... 
dori della Repubblica , Niccolò da Ponte , e u 
Matteo Dandolo , che presentarono al Sacro 
Goncilio le Lettere del Senato, nelle quali era veneci 
espresso; Che esortata la Repubblica da Pio 
Quarto Pontefice Massimo a spedire in quella 
Città i più dotti e religiosi uomini dello Sta¬ 
to suo,, perchè a gloria di Dìo, e a difesa del¬ 
la Religione Cattolica da gran tempo afflìtta 
per la diversità delle opinioni, insieme con nu-r 
mero si grande di uomini illustri colà spediti 
da’ Principi si devenisse con Decreti di un Sa¬ 
crosanto , Ecumenico , Generale Concilio ad 
espurgare le coscienze dalla introduzione de’ 
nuovi errori, oltre aver il Senato ciò commes¬ 
so a’ più chiari Dottori del suo Domìnio ave¬ 
va deliberato dì spedire due principali Citta¬ 
dini , che come suoi Ambasciadorì, Nunzj, e 
Procuratori intervenissero al Sacrosanto conses¬ 
so , con ampia, e libera facoltà, autorità, e 
mandato di agire, parlare, e proccurare tutto 
ciò credessero conveniente , e necessario alla 
conservazione della Fede,, concordia, decoro, 
e dignità della Religione Cattolica, prometten¬ 
do , che tutto ciò fosse dagli Ambasciadorì suoi 
fatto, detto, e proccurato sarebbe dal Senato 
intieramente assentito, e raffermato. 
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Replicarono gli Ambasciadori colla viva vo¬ 
ce il contenuto nelle Lettere, a’quali fu ris¬ 
posto a nome dei Sacro Concilio con affettuo¬ 
se espressioni per l’impegno,- che prendeva la 
Repubblica di veder restituita al naturai suo 
splendore la Religione Cattolica^ ed esaltando 
i meriti di lei, e V impiego delle forze a di¬ 
fesa de’ Sommi Pontefici, fu detto che dove- 
Tano prendersi felici presag) ad un Concìlio co¬ 
sì santo per T impegno de* Principi , e special' 
mente della Repubblica, sperandosi di deveni¬ 
re a quelle deliberazioni , che difendendo la 
Religione, e la salute de’popoli donassero in 
avvenire ferma concordia a’Cristiani. 

Nel mezzo però alle sacre’ funzioni ,• ed in 
tìn Concilio congregato ad un oggetto tutto 
spirituale tentò T umana ambizione d* introdur¬ 
re discordie, e di dar materia ali’irritaméfito# 
perchè arrivato in Trento Agostino Portngar- 
tnero Oratore di Alberto Duca di Baviera, 
pretendeva questo di avef il luogo iiel Concì¬ 
lio da’ Veneti Ambasciadori, e per quanto si 
affaticassero i Capi del Concilio d’introdurre 
nel Bavaro sentimenti di moderazione, consi¬ 
gliandolo a cedere ad una Repubblica, che ol¬ 
tre la continuazione d’imperio di ben dodici 
secoli, oltre l’estensione degli altri Stati pos¬ 
sedeva due nobilissimi Regni, Candia, e Ci¬ 
pro» 
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prò i accresceva tuttavìa di giorno ift giorno 
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i’ iujpuntamentOj di modo che fu ^ dal Sacro 
Concilio scritto al Pontefice per rilevare la di li 
lui volontà, che fu purè da’Veneti Ambascia- jDogeSj. 


dori ricercata al Senato * 

Se decisive furono le risposte del Pontefice 
perchè trattato prirria T affare con desterità, 
fossero ad ogni costo preservate le ragioni, e 
la dignità della Repùbblica i egualmente riso¬ 
luta fa la prescrizione del Senato agli Amba¬ 
sci adori i commettendo loroche dovessero con¬ 
servare’ illesi da pregiudizi ì pubblici diritti. 
Conoscendo frattanto il Bavaro, ch’era unirer- 
sàlmehté disapprovato il di luì consigOo, per 
discendere cori riputazione dai primo assunto, 
espose al Concilio, perchè fosse registrato in 
pubblica forma il suo sentimeato. Che non vo¬ 
lendo fai sì autore di dispareri, ,e per non es¬ 


sere imputato di apportar pregiudizio airunio- 
né del Concilio^ per questa sola volta, ed in 
qtìéSto solo caso cedeva il luogo agli Ambascia*- 
dori della Repubblica, non intendendo conciò 
pregiùdicaré in alcun tempo alla famiglia illuf 
strissima ed antichissima di Baviera, che per 
corso de’secoli traeva la discendenza dagli E- 
le^tori deir imperio ,■ dagrimperadori, e da’ 
Ré, nè meno di offendere la dignità, e le ra¬ 
gioni di Alberto , e posteri suoi , nè degli 

al- 

























* 0 * S r o li r à V e w e r a 
^ ""^^ ahri Principi , ed Elettori delia Germaftfa. 
Mo Pwu- Appena si era così espresso l’Ambasciadore 
ti di Baviera , che insorse Niccolò da Ponte, c 
DogeSj. alfa ^oce, in lingua latina, ed alia presen¬ 
za del Concilio disse. Che ciò, che al presen¬ 
te faceva il Duca di Baviera doveva fare in 
cadauni tempo, e luogo , e cedere per giustis¬ 
sime cause ciò. che conveniva alla Repubblica 
di Venezia, istando che fosse il suo discorso 
registrato a perpetua memoria negli atti del 
Concilio; risoluzione, che meritò laude ap¬ 
presso gli astanti, ed appresso il Senato. 

Si era intanto aperta in Trento la via alfe 
questioni per dar principio al Concilio, appli¬ 
candosi con efficacia a’ rimedj che si credeva¬ 
no necessari ; ma non attendendo i Protestan¬ 
ti la decisione delle controversie empivano ogni 
parte del Cristianesimo di tumulti , e di san¬ 
gue. Più che altre era lagrìmevole la tragedia 
nel Regno di Francia , dove divise tra sè le 
Città, e le Provincie, preso da’Cattolici pre¬ 
testo di sollevazioni per le facilità aecordàte 
dal Re, e dalla Regina agli Ugonotti , fatti 
questi più altieri nelle dimande di cose nuo¬ 
ve , per quanto avevano ottenuto, faceva Tana, 
e l’altra fazione chiaramente apparire I*infe¬ 
lice condizione di que’ Sovrani, che hanno una 
volta dato principio a patteggiare co’ sudditi. 

Sug^ 
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Suggerendo Io stato delle cose necessità di ^ 
pigliarsi a risolute deliberazioni fu stabilito mo'priw- 
nel Consiglio Keale di reprimere colla forza la ti 
contumacia de’ ribelli, e di porre in Campo 
Eserciti per distruggerli, ma esausto 1’ Erario, 
renitenti i sudditi a contribuire denari, riusci¬ 
va impossibile ritrarre provvedimenti per man¬ 
tenere la guerra. Nell'infelice costituzione del 
Regno si rivolse il Re agli ajuti de’ Principi 
amici, e tra gli altri pregò il Senato col mez¬ 
zo deir Ambasciadore Betalerio in Venezia ad La Repub. 
accomodarlo coll’imprestito di cento mila Du-Ja"aai'’Rc* 
cati, alla qual ricerca sperava fosse la K.epub- 
blica per aderire per far cosa grata alla 
na di Ftancia, e perchè il denaro doveva im¬ 
piegarsi a difesa della Religione Cattolica . iic- 
cettata nel Senato a pieni voti la proposizione 
di sovvenire il Re eolia somma ricercata, fu 
rilevata dal Re , e dalla Regina con riconoscen¬ 
ze la grazia, dichiarando di conservarne grata 
memoria, 

Si ventilavano intanto nel Concilio di Tren¬ 
to molte proposizioni, cadendo tra le altre sot¬ 
to i riflessi quella , che i Vescovi dovessero 
personalmente, e senza intercalare assistere al¬ 
le loro Diocesi. Esibita questa da’Capi al Con¬ 
cilio fu da tutti accompagnata con applauso, 
come ispirazione di Dio, credendosi, non po¬ 
ter 
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ter esservi rimedio più opportuno a tener in 
Mo pRiu- ^ popoli j quanto la presenza conti¬ 

ti nuata deMoro Pastori ; ma cominciandosi a ven- 
DogeSj •tilare le circostanze, e ptetendendo i France- 
cifcatdie ® * Germani, che dovessero a ciò essere 
àscretti i Vescovi dff jure binino ^ è gl’Italia- 
**» • ni, che si obbligassero per Legge ( come di¬ 
cono ) positivapassò tant’ oltre l’irhpùntamen- 
to della vertenza, che protestarono i France¬ 
si , e Tedeschi di partir dal Concilio, se non 
si fosse decretato con forte deliberazione. 

Da questa, e da molte altre differenze','che 
tutto di insorgevano nel Concìlio era grande¬ 
mente afflitto il Pontefice, tanto più , che gli 
giungevano a notizia le licènze sempre mag- 
glori de’Protesanti contro i Cattolici in più 
parti del Cristianesimo, e temendo che le 
speranze concepite dall’ unione del Concilio' 
avessero a dileguarsi per le discordie, medita¬ 
va di stfinger Lega tra Principi Cattolici per 
perseguitare i contumaci coll’ armi, e per ri¬ 
durli colla forza alla strada della salute. 

Comunicata, come soleva ne’grandi affari, 
r intenzione al Senato Veneziano, fu dalla pub¬ 
blica maturità fatto conoscere al Ponteficé’ : 
Che ciò doveva riuscire non solo difficile,' rha 
rovinoso, perchè vedendosi gli uomini violen¬ 
tati nella coscienza si sarebbero abbandonati 

al- 
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z\h disperazione . Che $e sì fossero uniti cpn-^^^ 
;ro di loro i Catplici per obbligarli colla for- 
za a credere diversamente da quanto erano sta- Doge 83. 
tf persuasi da falsi Dottori, si unirebbero essi 
ancora con nodo indissolubile per difendersi. 
palla fatale insurrezione esser per derivare c- 
stremi inali ; dover unirsi in cadaun luogo , e 
in cadauna Provincia particolari Conci!j, d* 
modo che disciolto quello Ecumenico, e Gene¬ 
rale sarebbe esposta a gravi calamità, ed a 
roviirosa smembrazione la Chiesa di Dio. Co¬ 
stituirsi per tal strada in aperta desolazione 

' V 

qualunque Imperio, perchè ponendo a’popoli 
Tarmi in mano, e dimenticatisi gli uomini di 
esser sudditi a’loro Principi si farebbero in¬ 
contro a più evidenti pericoli o per sopravvi¬ 
vere liberi , o supponendo di morire martiri 
della fede. Essere perciò necessario attendere 
con fervore al buon fine delT incamminato Con¬ 
cilio, congregato con fatica da tutte le parti 
del Cristianesimo, dovendosi con ferma ragio¬ 
ne confidare, che fosse per acquistar molto più 
la Religione Cattolica nel giorno, in cui si 
pubblicassero i Decreti di quel sagrosanto con¬ 
sesso , che in un secolo di atroci guerre, e tra 
jl sangue, e la desolazione d* intiere Provincie. 

Da tali considerazioni sì dimostrò così per¬ 
suaso R Pontefice, che deposto ogni altropen- 















^ idf Storia Vegeta 
**^**^ sÌero applicò con eificacia da avanzaménto de! 
k?Priu- Trento, dove finalmente acquìeta- 

n te le animosità, si Stabilirono con uniforme 
Doge S3.consentimento salutati decreti. 

Accomodate le p ri mie difficoltà insorsero nuo¬ 
vi dispareri, sostenendo il Vescovo Conimfari- 
cense Portoghese ; e il Cardinal di Lorena , che 
con trenta Vescovi era statò spedito a Trento 
dal Re di Francia, doversi prirha di ventilare 
altri punti, applicar P animo a correggere i 
costumi rilasciati degli Ecclesiastici, togliere 
gli abusi, ritrovar nuovo metodo di eleggere i 
Cardinali, e di creare il Pontefice, perché dal 
concorso di tutte le nazioni Cristiane fossero 
promossi alla suprema dignità della Chiesa sog¬ 
getti distinti per dottrina, e pietà ; opinione 
così radicata nelle menti di coloro, che l’ave¬ 
vano proposta, e di molti che la seguitavano, 
che se non fosse ricevuta, si dichiarava pub¬ 
blicamente dì sciogliere F unione del Concìlio. 
fpariJà ' mI Ragguagliato il Senato dalle lettere degli Am- 
Concilio, basciadori della nuova insorgenza , fece com¬ 
prendere al Pontefice la necessità indispensabi¬ 
le per il bene del Cristianesimo, per la digni¬ 
tà del Vicario di Cristo, e per il decoro, e 
salute dell’ Italia, che non fosse alterata F an¬ 
tica pratica nella promozione alla suprema di¬ 
gnità della Chiesa ; ma bensì essere necessario 
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moderare i costumi libertini degli Ecclesiasti- 
ci i far risorgere T antica disciplina, introdurre 
più modesto contegno, dovendo da ciò deriva- j,i 
•^e il gran bene alla Cristianità per la forza 
deir esempio, e restar confusi, e ammutiti co¬ 
loro j che sotto manto d’introdurre perfetta re¬ 
gola di vita negli Ecclesiastici, e frammischian¬ 
do materie assai dìlìcate , nascondevano forse 
oggetti non intieramente spirituali. 

Mentre il Pontefice aderendo all’insinuazio¬ 
ni del Senato cercava di correggere molti abu¬ 
si > e di repristinare 1’ antica Ecclesiastica di¬ 
sciplina per^ acquietare le turbolenze del Con¬ 
cilio , ardeva aspra guerra in materia di reli¬ 
gione nel Regno di Francia, festeggiandosi con 
fallace lusinga la chiara Vittoria ottenuta da’ 
Cattolici sopra gli Ugonotti colla prigionia del 
Principe di Condè , e col disfacimeuto dell’ 
Esercito contumace, perchè rimanevano tutta¬ 
via feconde le radici dell’ Eresia, ed atte a 
riprodurre più funesti rampolli, 

Se non fosse stata la Cristianità internamen¬ 
te perturbata dalla pestifera introduzione del¬ 
le false credenze, poteva in fatti dirsi al pre¬ 
sente costituita in piena tranquillità, sollecito 
Cesare a trasfondere in Massimiliano figliuolo 
maggiore la Corona dell’ Imperio con farlo di¬ 
chiarare in Francfort Re de’ Romani da sei vo- 
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AJ "JJti degli Elettori, attenti gli altri Principi aU’ 
interna regolazione de’propri Stati, e stabili- 
ta la quiete , e sicurezza dell’ Ungheria, e 
Doge deila Germania per le tregue di ott’anni con¬ 
chiuse con Solimano Signor de’Turchi . 

L’indole bellicosa di questo Prìncipe ansioso 
dì gloria, e di dilatare T Imperio chiamava U 
maturità del Senato a’ pesati riflessi , perchè 
sciolto dagl’ impegni di altre guerre poteva fa¬ 
cilmente rivolgere le forze a danni de’pubbli¬ 
ci Stati, e perciò fu creduto opportuno accre¬ 
scere i Presidi ne’ Regni di Cipro, e di Can- 
dia, facendo in questo passare Giulio Savor- 
gnano coll’incarico di rendere munite le Piaz¬ 
ze di Candia, e Canea. 

Se però non fu fatto da’ Turchi movimento 
di guerra, fu improvvisamente ingombrato il 
Mare Mediterraneo da numerosi Legni de’Cor- 
sarì usciti dalle coste di Barbaria, e del l’Asia 
minore, che predarono molti Legni, avanzan¬ 
dosi a portar i danni sino nella Dalmazia , e 
nell’acque dell’Adriatico. Per assicurare la sa¬ 
lute a’sudditi , e il decoro alle insegne fu rin¬ 
vigorita con dieci Galere la squadra di Cri¬ 
stoforo Canale Provveditor dell’ Armata» e ad 
Antonio Canale Capitano, in Golfo fu prescrit¬ 
to di snidare dall’ acque circonvicine gl’ 

fcsti Corsari. 

* 

Fu-, 


/ 


































LÌbro Terzo- 20^ 
Furono perciò obbligate a rompersi nelle spiag- 
gie d’Ancona più Fuste colla liberazione de’ 
schiavi Cristiani, e schiavitù de’Turchi, riu¬ 
scendo più chiara l’azione di Cristoforo Cana¬ 
le, che navigando verso il Saseno, e scoperte 
al Capo Santa Maria cinque Galere comandate 
da MustafTa rinegato , nato nell’Isola del Giglio 
soggetta al Duca dì Toscana , Io inseguì, e ne 
sottomise due di esse, dando la caccia all’al¬ 
tre tre sebbene offeso da mortai colpo. Rag¬ 
giunti i tre Legni fuggitivi, sedendo il Cana¬ 
le. intrepido in luogo eminente di sua Galera, 
e difeso da colpi nemici colh scudo dal figliuo¬ 
lo Girolamo, esortava con tale efficacia i sol¬ 
dati , che accesi di furore e di sdegno balza¬ 
rono nelle Galere nemiche riempiendole di san¬ 
gue de’ Barbari. Se non potè il Provveditore 
godere il frutto del suo valore per esser man¬ 
cato di vita dopo sette giorni a Corfù, lasciò 
il figliuolo erede di chiaro esempio, e degli 
effetti della pubblica riconoscenza, che sì dif¬ 
fuse eziandio negli altri figliuoli. 

Celebrandosi l’azione dalle voci degli uomi¬ 
ni per la risoluzione, e per l’odio contro Cor¬ 
sari , non era però questa il solo oggetto dell’ 
universale applicazione, che s’impiegava con 
fervidi voti per il buon fine del Concilio di 
Trento, dove riscaldandosi tuttodì le quistioni 
Tomo V. O per 
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la riforma ds’costumi nella Corte Romana > 
Girola- niinacciava il Cardinal di Lorena fiancheggiato 
Li**^ diverso si devenirebba 

Doge85,alla convocazione di un Concilio nel Regno dì 
Francia. Era così grande per tal cagione I’ af¬ 
flizione del Pontefice , che restò attaccato ad 
grave infermità, non senza ragionevole sospet¬ 
to degli uomini, che nel caso di sua morte si 
potesse cambiar il costume di eleggere i Som¬ 
mi Pontefici, e fosse dato dal Concilio il suc¬ 
cessore alla Chiesa . 

Riavutosi tuttavia il Pontefice dal grave ma¬ 
le ordinò con espressa Bolla , che non potesse 
essere eletto fuori di Roma il Capo della Ghie 
sa, o pure se ciò fosse dagli accidenti impedi¬ 
to , avesse ad essere eletto dall’ unione de’ Car¬ 
dinali congregaci in altro luogo da essi deter¬ 
minato . 

Per proccurare il buon fine del Concilie de¬ 
stinò due Cardinali Giovanni Morene, e Ber¬ 
nardo Navagiero, uomini chiari per dottrina , 
in luogo d’Èrcole Cardinale Gonzaga, e di Gi¬ 
rolamo Seripando incaricandoli con efficaci in¬ 
sinuazioni, perchè impiegassero gli studj ad un 
oggetto si santo, e che teneva per scopo la sa¬ 
late dell’anime, e il decoro della Chiesa . Pri¬ 
ma che passare a Trento ebbe commissione il 
Navagiero di presentarsi a Venezia con lettere 

affet- 
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affettuose del Pontefice, nelle quali rammemo- ^^"'"*^ 
fandosi T inclinazione del Santo Padre verso là 

-rs . . «• t> . MO PRIÙ- 

RepùDDiica , e 1 ottima sUa disposizione di con- tt 
correre a tutto ciò fosse di pubblico piacere, Doge 8?. 
dichiarava non poter ricever dal Senato grazia cé'/enta^dì 
tnaggiore , che di veder restituito al l’antica pre- idia^pib- 
dilezìone il Cardinale Marcantonio da Mula , n"cajd7nar 
tanto pili, che sapendo non avet egli mancato *** *^‘‘‘** 
a parte alcuna di Cittadino, e figliuolo ubbi¬ 
dientissimo della sua Patria, gli doleva veder¬ 
lo privato senza colpa dell’onore che suole es¬ 
sere apprezzato più che altra cosa dagli uomi¬ 
ni , qual efa la grazia del proprio Principe. 

Piegavano molti de’Senatori a rispondere al 
^ Pontefice con maniere assai dolci j ma insor¬ 
gendo Luigi Mocenigo, e Giulio Contarini Sa- 
vj del Consiglio rimproverarono il fallo del 
Mula, asserendo ; che poteva dirsi rovinoso Io 
Stato della Repubblica , allorché i Cittadini 
sprezzate le leggi più sagrosante e gelose si 
facessero lecito ne’pubblici impieghi proccurar- 
si particolari vantaggi. Che nella fede degli 
Ambasciadoti , e nella loro incontaminata pun¬ 
tualità ; come in sagro asilo erano riposti i se¬ 
greti del Principato, nè poter essere imputati 
di colpa maggiore coloro, che mentre maneg¬ 
giavano gli affari della Patria, e rappresentava¬ 
no la figura del Principe si abbandonassero per 

O a pri- 
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'———^privati riguardi a riconoscere y ed a proccurars 
GfROLA* gjjj-j 5 ovrani fa privata esaltazione . In tais 
HO Priu- errore essere replicatamente incorso l’Ambascia- 
Doge 83.aor Mula, e perciò essere giusto contro di lui 
il pubblico risentimento, perchè valesse nel ca 


stigo a' Cittadini d’ esempio . 

Fu per tali discorsi decretato , che si rispon¬ 
desse al Pontefice : Essere fondata la Repubblica 
sopra il vigore ed osservanza delle sue leggi, 
.e qualora mancasse F ubbidienza e rassegnazio¬ 
ne de’Cittadini poter dirsi essere deciso della 
gloria e sussistenza delia Patria comune. Che 
il Mula reo di doppio fallo non doveva essaro 
restituito nella pubblica grazia, e quandociò si 
negava ad un Pontefice, a cui era disposta la 
Repubblica di non negare cosa alcuna , conve¬ 
niva credere, che non si trattasse di meno j 
che della preservazione della libertà , e dell' 
Imperio. 

Compito r uffizio s'indrizzò il Navagiero a 
Trento , dove ogni cosa era in confusione e 
discordia per la ferma risoluzione di molti, che 
sostenevano sopra qualunque punto di voler cor¬ 
retti gli abusi introdotti nella Corte di Roma , 


Si cruciava perciò il Pontefice per le nuove in¬ 
sorgenze, dolendosi, che mentre si disputava¬ 
no in Trento le cose spettanti alla sola autori¬ 
tà della Santa Sede, dalla protervia de’ Popoli 

soUe^ 
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^oìtevati si squarciavano tra le contese Re- ~—— 
ligioné, e coU’armi le piti nobili parti 
stianessimo, a segno tale. Che gii cadeva in li 
pensiero di accorrere alla gravità de’mali con Si- 
risoluti rimedi j provv^edersi di forze; chieder 
gli ajuti de’ Princìpi, e differire ad altro tem¬ 
po il Concilio . Ma comunicato il disegno al 
Senato Veneziano, a cui confidava qualunque ri¬ 
soluzione nella dilicata materia , gli fu fatto 
comprendete dalla pubblica maturità : Ch’ era 
il medesimo sciogliere il Concilio, ed applica¬ 
re à’violenti ripieghi, che invogliere in perpetua 
Sanguinosa guerra qualunque parte del Cristia¬ 
nesimo. Che specialmente T Italia, dove risie¬ 
deva la Maestà del Romano Pontefice sarebbe 
divenuta ricetto dì barbare genti per abbattere 
nel centro di sua grandezza la Religione Cat¬ 
tolica, ed il Vicario di Cristo, scopo principa¬ 
le deir odio loro. Che sciolta P unione a gran 
fatica raccòlta da si diverse regioni con ampia 
autorità di decidere le controversie della fede, 
si convocarebbero in ogni Regno, anzi in cada¬ 
una Provincia particolari Concili ,* dove non coll’ 
oggetto del comUm bene , ma delle private pas¬ 
sioni si accomodarebbe la Religione agl’interes- 
si privati, si dividerebbe in tante parti la Chie¬ 
sa , quanti fossero i Concilj, restringendosi ap¬ 
pena l’autorità del Vicario di Cristo tra gli an- 

O 3 gusti 
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limiti deiricalia. Che poteva finalmente 

acquietarsi il Pontefice sopra la pietà e dottri¬ 
no Pmu- . 

L, na di canti uomini illustri congregati per re- 

Doge Sostituire all’antico esemplare costume la Religio¬ 
ne Cattolica contaminata dagli errori dì false 
credenze , a’quali serviva di pretesto il con¬ 
tegno pur troppo rilasciato degli Ecclesiastici • 
A tali riflessi aggiungendosi P esortaz.ione di 
Cesare, e dì Filippo Re di Spagna per indurre 
il Pontefice alla continuazione del Concilio sì ac¬ 
quietò lidi lui animo, devenendosi nella vigesi- 
ma quinta sessione all’esame della dìlicatama- 
teria, in cui ravvivati piu decreti degli antichi 
Concili, ristretto con leggi più severe il conte¬ 
gno degli Ecclesiastici, si cominciò a confida¬ 
re, che avesse ad essere felice il fine del Ge¬ 
nerale Concilio. 

Era ciò grandemente desiderato dal Mondo 
Cristiano per togliere gP interni dissidj, e per 
opporsi a’tentativi de’Turchi, che respinti da 
Orano, Piazza Marittima alla riviera dell’A¬ 
frica, minacciavano dì vendicarsi sopra gli Sta¬ 
ti di qualunque Principe, dandosi intanto ad 
infestare colle rapine i Legni Cristiani; ma dif¬ 
ferendosi per interni riguardi maggiori movi¬ 
menti , ed espurgati dalle pubbliche forze i Mari 
colla morte di Turchi, e con gtettaral fondo più 
Fusts de’Corsari , fu posto freno alla loro li¬ 
ce n.- 

























Libro Terzo. iry 
cenza. Assicurata la navigazione jfu stabilito dal ™ - ^ 
Senato a pubblico e privato vantaggio di ripi- 

**'. • ^ IrfO IrR1LJ"* 

gliare iO negoziazioni per qualche tempo inter- li 
rotte dell’Egitto, e della Sorìa, spedlndo cìn-DogeS^. 
què grosse Galere a quelle Scale. 

Dalle applicazioni al cornmercio , Fu chiama¬ 
ta la paterna carità del Senato a suflFragare le 
indigenze degli abitanti di Cattare Città dell’ 

Albania, che seppellita nelle rovine per fiera cattar© 
scossa di terremoto colla mòrte di numero gran-Teriemoti. 
de di uomini, e eolia caduta dell a maggior par* 
te delle fabbriche, e delle Mura offeriva di sè 
compassionevole oggetto . Era restato oppresso 
nella desolazione del pubBIico Palazzo il prov¬ 
veditore Francesco Friuli colla moglie, co’figli- 
uoli j e colla Famiglia, non senza Fondato sos¬ 
petto dei Governo, che costituita la Piazza in 
vicinanza al Paese Ottomano , fosSe tentata da’ 

Turchi una qualche sorpresa. Per divertire i pe¬ 
ricoli, fu tosto fatto passare a quella parte Fi¬ 
lippo Bragadino Provveditore dell’Armata a 
rinvigorire l’abbattuto Presidio, a consolare a 
pubblico nome i Popoli, ed a somministrar lo¬ 
to i neceslar; provvedimenti. 

Non minore era la pubblica cura nel dar 
sicurezza a’sudditi del Friuli insultati dagli 
Austriaci ; ma spedito a Vienna Giovanni For- 
tnenti Segretario, fu da Cesare accordata la re- 

O 4 stitu- 
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■ stitiizione della roba asportata, e per togliere 

Ciuola-.j^ avvenire la materfaagli scandali, furono e- 
MO Priu- 

Li Ietti da ambe le parti arbitri a deffinir le ver- 
DogeS?. tenze. 

I5d^4 Decretate le cose attinenti alla preservazio¬ 
ne della Religione Cattolica poteva dirsi in¬ 
camminalo al suo termine il Concilio di Tren- .. 
File dell to, imperocché tralasciandosi nel Mese di Di- 
cembre di pone in campo nuove controversie, 
iu decretato con uniforme consentimento da 
quelli che intervenivano nel Concilio dì ricer¬ 
care dal Pontefice la confermazione dì quanto 
crasi stabilito, dandosi fine in tal maniera alla 
Sacrosanta unione dopo ventisette anni, dacché 
da Paulo Terzo era stata convocata in Mantova, 
c diciuito, dacché sì era dato principio in Trento. 
Approvati dairautorìtà deliPontefice i Decreti 
del Sacro Concilio, fu la confermazione de’ 
medesimi promulgata, concorrendo la pietà del 
Senato a rilasciare senza dilazione gli ordini 
a’Presidi delle Città, e Provincie dello Stato, 
perchè fosse ricevuto, ed osservato quanto si 
conteneva nel Sacrosanto Concilio, facendo in 
oltre nel Tempio di San Marco alla solenne 
funzione della Messa dopo 1 ’ Evangelio coll’ 
assistenza del Principe, e del Senato leggere 
il Sovrano Decretocon che veniva a coman¬ 
darsi l’osservanza del medesimo Concìlio, 


Fu 






















ti' I B R b T E R z il? 

COSÌ grata al Pontefice la pubblica pron- 
tezza , che per dono diede alla Repubblica il puu- 

Palazzo di San Marco in Roma, di cui preso li 

per ordine del Senato il possesso dal Veneto 
basciadore Giacomo Soranzo, fu decretato, che s* Marco 

, , donato dal 

de’denari dell’Erario fossero impiegati Ducati pontefice 

. . . , ^ . . alia Rcpub- 

diéci mila per nstauràrio, acciocché servisse in biica. 
avvenire di alloggio a'Veneti Ambasciadori. 

Tale era la benevolenza del Pontefice verso Morte di 

* 1 tì • Fertlinando 

la Repubblica ; ma non minore essendo 1 esti- imperado- 
mazione di Cesare verso il Senato, si sarebbe- fuccedr* 
ro forse ripigliate le pràtiche interrotte da’par* 
ticolari riguardi per la decisione de’Confini j se 
per la di lui morte non si fosse troncato il fi¬ 
lo a’ trattati. Succeduto all’ Imperio il figliuolo 
Massimiliano > furono dal Senato spediti due 
Ambasciadori Marino Cavalli, e Luigi Moce- 
nigo per dolersi seco lui della morte del Pa- 
dre , e per rallegrarsi a nome pubblico della 
sua esaltazione egualmente, che per assicurarlo 
della pubblica osservanza verso Casa d’Austria. 

Per quanto però fosse sollecita la vigilanza 
del Senato per conservarsi la benevolenza de’ 

Principi , e per deffinire le controversie con 
amichevoli componimenti, poco mancò, che per 
invidia della fortuna, o perjpoca prudenza degli 
uomini non avesse a trattar l’armi con Solimano 
Signor de’ Turchi. Scoperta da Paolo Trono desti¬ 
nato 
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alla custodia ^cli’acque di Candia una Galera 

MoPuu- comandata da Cassan Busk , senza riconoscerla la 
n investì furiosamente , avvegnaché ^eposte T ar- 
mi,dichiarassero i Turchi di^non essere Corsari : 

Piolo Trono * ^ 

•ititmente ma’ tensl soldati del Gran Signoro , facendoli 

lofulti uni I* * i * -, 

Giiert del tagliar tutti a pezzi i senza riguardo alle inse- 

Gran stgno. ^ cd alle proteste de’supplicanti. Alla no¬ 
vella deir accaduto non è credibile quanto s’in- 
.fiammasse lo sdegno di Solimano : minacciava 
di romper la pace co’Veneziani^ se con esem¬ 
plare castigo non fosse punito T autore deH’em- 
pio trasporto; senonchè conoscendo il Senato la. 
colpa del Comandante, Vaveva già obbligato 
a render conto alle Carceri ; ma sfuggendo e- 
DifciìoM gli il giudizio restò condannato per dieci anni 
Senato. relegazione nelle Terre di Ossero , o Glis¬ 
sa nella Dalmazia, riuscendo poi alla desterì- 
tà di Daniello Barba rigo Bailo acquietare gli 
animi de’ Ministri alla Porta con larghi doni, 
e sopire senza pubblico impegno i movimenti 
che potevano temersi dal fasto della superba 
nazione. 

Non essendosi però Potenza alcuna riguar¬ 
data con maggior gelosia dalla Repubblica, 
quanto quella de* Turchi per la continuazione 
del lungo confine, e per i -frequenti incontri 
sul Mare, ne credendosi mezzo alcuno più op¬ 
portuno per renderla guardinga a romper la 

pace ^ 



























Libro Terzo, 

pace, che quando conoscesse di ti trovar resi-- 

^ 1 GlORtA- 

stenza » o temesse di segnar la rottura con prò- 
prie perdite , fu stabilito di creare un Collegio u 
di dodici Cittadini, a’quali appartenesse la cu- ^96® ® 5 - 

^ ^ Iflifuzione 

ra di tener sempre pronte e allestite cento a un coi- 

^ fcgio di do« 

Galere a preservazione de’Stati, e de’sudditi, dici Cittadì* 
Accresceva la necessità del consiglio per lapa* tier pronte 
ce conchiusa da Solimano colla Persia, le voci 
disseminate, che volesse accingersi all’impresa 
di Malta , per passar poi all’ acquisto della Go¬ 
letta, confondendosi talvolta le imprese Marit¬ 
time colie Terrestri , con dichiarare i Tur¬ 
chi inclinati ad attaccare la Provincie della 
Germania nell’assunzione aH’Imperio del nuo¬ 


vo Cesare. 

Prescelta finalmente da’Turchi l’impresa di ^ 5^5 
Malta volle tuttavìa il Senato assicurare gli 
Stati con forti Presidi » ordinando aMelchiore 
Michele Procurator di San Marco eletto Gene¬ 
rale delle pubbliche forze sul Mare, che se i 
Turchi piegassero verso Corfù, dovesse egli 
coll’Armata ritirarsi nella Dalmazia per isfug- 
gire gl’ incontri, ma se tentassero cosa alcuna 
contro i pubblici Stati resìstesse con risoluzio¬ 
ne a loro disegni , difendendo dagl’insulti gli 
Stati, e i sudditi della Repubblica. 

Preso da’ Turchi il cammino verso Malta 
sbarcarono nell’Isola, dando furiosi assalti alla 

Por' 
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--Fortezza di Sant’ Ermo, che dopo copioso spaf- 

MopRiu* sangue , sopraffatti cof numero i df- 

11 Tensori^ ridussero in loro podestà, ma volendo 
I^ogeSj.poi espugnare il Forte San Michele vi ritrova¬ 
rono difficoltà si grandi, che disperaci del buon 
fine diseghavano partir dall’Isola, nel qual tem¬ 
po sopraggiunta 1 ’ Armata del Vice Re di Si¬ 
cilia Garzia di Toledo con dieci mila uomini, 
s’ imbarcarono gli Ottomani in figura di fuggì* 
tivi, dopo aver perduto negli assalti, per quel¬ 
lo fu fama ventitré mila uomini a tra quali Dra* 
gut valoroso so/dato. 

L’impegno de’Turchi aU’lsola di Malta li 
divertiva dal pensiero di portar soccorsi a Gio¬ 
vanni Principe di Transilvania , quale si face¬ 
va chiamare Re di Ungheria * e che ricono¬ 
scendo dalla Porta il precario Imperio suscita¬ 
va rumori di guerre nelle vicine Provincie per 
la morte di Ferdinando, nella confidenza di 
dilatare Io Stato ne’ principj del nuovo Cesare * 

Giovionì Non trascurando questo Principe qualunque stra- 

Priocipc 1 j. *1 \ 

vaJifcbia da di procurarsi aderenze spedi a Venezia An* 
vewiu t Gru mio, e Morgan te Marfurio ad infor- 
chiedetfoe- j^^re ilSenato dello staro delle cose, ed a ri¬ 
cercare l’amicizia della Repubblica. Instava, 
perche gli fosse permesso di provvedersi da^ 
pubblici Stati di qualche numero di Cavalli, 
dichiarando, che dalla reciproca corrisponden-* 
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Libro TbrìO- ttt _ 

za poteva ritrarre molte comodità la Città di^ ^^****^ 
Venezia. Essere le Provincie di Valacchia, 

_ Transi/vania , e Moldavia feraci di biade , che u' 
caricate sopra il Danubio, e tradotte nel 
me Sava potrebbero passar sino a Spalatro, e 
di là per Mare a Venezia . Poter per la Dal¬ 
mazia, ed Istria passar nella Dominante nu¬ 
mero grande di Bovi, ed oltre di ciò offerire 
quanto era in sua podestà per F inclinazione, 
che nutriva verso il pubblico nome. Chiedere 
in ricompensa dalla maturità del Senato dire¬ 
zione, consiglio, e per vincolo più sodo d’in¬ 
teressi» e di amicizia ricercare, che gli fosse 
accordata per sposa una figliuola di sangue pa¬ 
trizio, promettendo in mancanza di prole di 
lasciar con testamento la Repubblica erede del 
Regno, in prova di che pregava, che gli fos¬ 
sero colà spediti tre Senatori per riordinare, 
e stabilire le Leggi del suo Domìnio, 

Nell’ utilità e magnificenza dell’esibizioni 
apparivano molte diflScoItà, per le quali fu dif¬ 
ferita per qualche mese la risposta, nel qual 
tempo dolendosi Cesare col Veneto Ambascia- 
dorè in Vienna Leonardo Contarini, comecchf 
la Repubblica fosse per accordare a’nemici dì 
Casa d’Austria estrazioni di Milizie dallo Sta¬ 
to, durante la ferma amicizia dal canto dell’ 
Jmperadore, fu assicurato MassirnJIiatio della 

costan- 
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costanza della Repubblica, e licenziato il Gfti- 
mio con qualche dono. Scrisse nel tempo me¬ 
desimo il Senato lettere di grande benevolen¬ 
za verso il Principe Giovanni, ma ritentando 
questo la pubblica costanza rispedì poco appres¬ 
so il Grumio con Prospero Provanio, che es¬ 
pose: Essere stato dì nuovo mandato dal suo 
Signore per espurgarlo appresso la Repubblica j 
ed agli altri Principi deU’imposture , colle qua¬ 
li si tentava da’ suoi nemici renderlo odioso al 
Mondo, imputandolo d’impugnar Tarmi a fa¬ 
vor de’Turchi contro i Cristiani. I?lsse, che 
il suo Sovrano era osservantissimo della Reli¬ 
gione Cristiana ; eh’ era pronto ad abbracciar 
la concordia, quando questa potesse conchiu¬ 
dersi con oneste condizioni, ed a rimettere le’ 
sue ragioni nella prudenza, e giustìzia del Se¬ 
nato Veneziano, se volesse farsi autore di pa¬ 
ce, costretto essendo per altro a difendersi colla 
forza dall’oppressione de’suoì nemici, che iiori 
volevano la concordia. Èsaltò il Senato la dis¬ 
posizione di quel Principe alla pace, rilevò la 
benevolenza di lui verso la Repubblica, ma 
per quello spettava alT esibita mediazione, gli 
fu esposto: Che spedita già da Cesare a Co¬ 
stantinopoli persona informata di tutte le co¬ 
se, qiiSl era il Cernovicchio, non poteva desi¬ 
derarsi stromento più adattato a comporre le 

diffe- 






















LfifcoTEitaiOi _ 

jifferehze , perchè istrutto pienameote 
particolarità degli affari. Ricercando poi ilPro- 
Vanio, che fossero accordati al suo Signore i li " 
sponsali con donzella di sangue patrìzio, gli Doge 8;. 
fu fatto intendere : Che incontrarebbe piena¬ 
mente il Senato il genio del suo Sovrano, se 
air effetto non sì opponessero le pubbliche Leg¬ 
gi * alle quali doveva la Repubblica starsene 
così attaccata i quanto le stava a cuore la pro¬ 
pria sussistenza. 

Con tale risposta, e con lettere umanissime 
dirette al Principe Giovanni, fu licenziato il 
Provanio, dì modo che apparendo ad evidenza 
la pubblica volontà, cessò Timportunità degli 
uffizi # e de’maneggi, che nulla promettendo dì 
vantaggio, potevano esser feraci di gelosie. 

Quanto proccurava il Senato di allontanare i 
movimenti tra Principi, altrettanto era atten¬ 
to nel mezzo alia più tranquilla pace d’ Italia 
di preservare gli Stati nel caso di nuove so¬ 
pravvenienze . Fece a tal fine rivedere le For¬ 
tezze , e Piazze di Terra Ferma da Luigi Mo- 
cenigo Cavaliere , ordinò a Vincenzo Morosini 
Savio di Terra Ferma di far la rassegna della 
Cavalleria per togliere gli abusi, che nell’ozio 
della pace fossero introdotti, nè fu ommessa 
diligenza per sostenere il decoro dell’ armi, e 
la sicurezza agli Stati • Seguendo poi P antico 

isti" 
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istituto di praticar distinta uffiziosità verso f 
GiROtA-Principi amici, commise a’Rettori di Verona 
d'incontrare, e di presentare con ricchi doni 
I^oee8j-aI confine le due Rgliuole di Massimiliano Im- 
peradore, destinata l’una di nome Barbara ad 
Alfonso Duca di Ferrara, 1* altra chiamata Gio¬ 
vanna a Francesco figliuolo di Cosimo Duca 
Si Firenze, eleggendo due Ambasciadori dal 
numero della gioventCl Patrizia Luigi Contarì- 
ni, e Lorenzo Priuli, perchè T uno si portas¬ 
se a Ferrara, l’altro a Firenze ad attestare a 
que’Principi la pubblica compiacenza per i con- 
cbiusi sponsali. 

Nel tempo, in che si celebravano con gfo- 
ja le nozze fu T Italia tutta conturbata per. la 
morte di Pio Quarto Pontefice , dì cui do¬ 
vrà vivere chiara la memoria per le cose da 
esso operate a favor de’Cristiani, per gli a;u- 
ti di denaro, e di genti a’Cavalieri di Malta 
contro la Potenza Ottomana, per il compimen¬ 
to fieli ce del Concilio di Trento , e per aver, 
tolti alla protervia degli uomini i pretesti di 
credere diversamente dalla vera Ortodossa Re¬ 
ligione. Più che ad altri fu sensibile la per¬ 
dita di lui al Senato Veneziano , a cui nel cor¬ 
so intiero del suo Pontificato si fece conosce¬ 
re così unito di animo, e dì consigli di modo 
che credeva di non operare sicuramente'senza 

il 
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n dr fui parere, dandogli eziandio prove di ^' 
particolare benevolenza, o sia nella promozio- 
ne di pm Cittadini alla dignità del Cardinalato, li 
o nell’accordargli amplissinni prìviJegj , dalla 
qual intelligenza ne derivò profitto particolare 
alla Religione Cattolica , e sicurezza all’ Italia, 
Nell’universale dolore della Città per la mor- eopì* fn- 
te del Pontefice, fu airimprovriso ingombra- 
ta da grande apprensione per Io stravagante 
ritrovato di Alessandro Bono figliuolo di Ma¬ 
rino Nobile Veneziano, dilucidata V empia in^ 
tenzione, cessò il comune timore, scoppiando 
il danno dell’ ardito disegno contro la vita 
dell’autore, altrettanto infelice, che male av¬ 
veduto . Disseminò costui per la Città falsa 
voce di segreta congiura ; inventò il numero 
de’complici j V idea del trattato; T abitazione, 
il luogo , le trame, esponendo con tale inorpel- 
Jatura a’ supremi Magistrati T ordine dell* affa¬ 
re , che ingombrate le menti dal terrore fu 
sospesa per qualche giorno T unione del Mag¬ 
gior Consiglio, temendo cadauno vicino il.tem¬ 
po della malnata cospirazione . Nell’uaiversale 
conturbazione, e nella oscurità del fatto fu sug¬ 
gerito da Niccolò da Ponte : Non esservi con¬ 
sìglio piu adattato a rischiarare la verità, che 
l’ arresto del Bono medesimo., con che si sa¬ 
rebbe ritratto con fondamento l’origine, e lo 
Tomo V. P Sta- 
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stato dei Pericoloso emergente. Eseguito per 
ordine del Consiglio di Dieci l’arresto, con- 
Mo liberamente il Bono, essere falsa qualun- 

Doge Sj.que sua deposizione, è da esso inventata col suo 
fine di spremere qualche somma di denaro dal¬ 
la pubblica Cassa, per la di cui esposizione, e 
per la quiete della Citta egualmente j che per 
l’esempio fu creduto opportuno dì punire la 
ameo-Jiw delinquenza, restando il Bono per Decreto del 
Consiglio di Dieci tra le due colonne della 
Piazza di San Marco decapitato. 

Mentre in Venezia respiravano gli uomini 
dalla concepita apprensione si celehraV'a in Ro¬ 
ma i'assunzione del nuovo Pontefice Michele 
Ghislerìo, uomo di bassi natali, che aveva a- 
vmo per Patria piccolo Castello nell’ Alessan¬ 
drino; ma che per doti di pietà, e di dottri¬ 
na era stato elevato dal defonto Pontefice ajla 
dignità del Cardinalato, e che amministrò con 
tal esempio il grado di Vicario di Cristo * che 
meritò dopo la morte essere ascritto tra i San- 
pontetìce. ti. Impiegò il nuovo Pontefice ( che si fece 
chiamare Pio Quinto) le prime applicazioni a 
moderare il contegno rilasciato degli Ecclesia¬ 
stici, comprendendo, che dalla loro vita trop¬ 
po comoda e molle prendevano motivo gli 
uomini dì mal talento per difendere le false 
dottrine , e per istillare nelle menti de’popoli 
l’alienazione dalla Chiesa Romana. Fis. 






























Libro Terzo. «9 

Fissando le mire at solo oggetto del bene del 
Cristianesimo dimostrava grande inclinazione^’**2?'*'’, 

MO FRIU' 

Verso coloro, che conosceva più infervorati nell’ li 
onesto disegno j praticando particolare amore-Doge 83. 
Volezza, e confidenza colla Repubblica di Ve¬ 
nezia per le cose da essa operate nel passato 


Pontificato , per l’impegno al buon fine del Con¬ 
cilio dì Trento j e per la vigilanza Che presta¬ 
va à tenere espurgato Io Stato dai veleno dell’ 


Eresia ; v 

Corrispondeva alla paterna predilezione di corrifpor»' 
lui la filiale rassegnazione del Senato con av-trìra’i""* 
vedutezza cosi speciale, che nei dubbio che fos* aepVbMiiL 
se per riuscirgli poco grata la comparsa di Nic¬ 
colò dà Ponte, uno dalli quattro Ambasciado- 
ri eletti a prestargli ubbidienza, per la libertà 
dei discorso da esso praticata nel Concilio, gli 
fu commesso di sospèndere la partenza. 

Tutto ciò operava iì Senato per istinto na¬ 
turale di conipiacere àt Pontefice j e per im¬ 
minente bisognò, che prevedeva dover avere 
de’suoi àjuti j divulgandosi dalla fama i grandi 
àpparàti de’ Turchi j quali erano avvalorati dalle 
lettere di Vettor Bragadìno Bailo alla Porta, 

'' minacciando Solimano per il sinistro avveni¬ 
mento delle siie armi sotto la Piazza di Mal¬ 
ta di Vendicarsi sopra gli altri Stati del Cri- 

P a stia- 
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- stianesimo, senza che fosse individuata più V 
una, che l’altra impresa . 

uPer non allettare i Turchi nello scarso nu- 
DogeSj. mero delle pubbliche forze sul Mare ad insul- 

. . tare gli Stati, fu ordinato 1’allestimento dì otto 

oobbliei pcf (jglgj-e ndla Dalmazia, e dieci nel Regno di 
Tur- hi* Candia; ma uscita l’Armata Ottomana dallo 
stretto de’ Dardanelli forte di cento quaranta 
Galere sotto la condotta di Piali Bass^, furono 
fatte uscire dall’ Arsenale con sollecitudine al¬ 
tre trenta Galere, destinandosi la direzione dell* 
intiero Corpo a Girolamo Zane Cavaliere; e ad 
Antonio Canale Provvedltor dell’Armata , che 
comandava quarantasei Galere , fu dato per col¬ 
lega col medesimo titolo Filippo Bragadino. Alle 
voci diseminàte, che Piali dopo aver sottomes¬ 
sa con fraude secondo V uso de’ Barbari V IsoU 
di Scio, (stata sin allora tributaria alla Porta 
coll’annua corrisponsione di dodici mila Ducati, ) 
fosse disceso nell’ acque inferiori , con disegno 
di avanzarsi nell’ Adriatico, furono tosto armate 
altre venti Galere guarnite della gioventù della 
Città, e della Terra Ferma ; fu ^tco sollecito 
ammassodi sei mila uomini per distribuirne cin¬ 
quanta sopra cadaun Legno, dalla quale delibe¬ 
razione del Senato, e pronta esecuzione , fu fa¬ 
cile comprendere qual fosse la possanza, evigo-^ 
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re della Repubblica, che nel breve spazio dì 

dici giorni aveva potuto al/estiredi tutto punto 

. j , ^ Mo Priu- 

cinquanta Cjalere ad accrescere la sua Armata. li 

Appresso T universale degli uomini ebbe la Doge Sj. 
dovuta mercede la pubblica vigilanza, non es¬ 
sendo chi non arrivasse a merito del Senato 
Veneziano , che i Turchi non si accingesse¬ 
ro a nuove imprese , imperocché scorse, e de¬ 
predate da Piali le spiagge della Calabria si 
ritirò quietamente a Costantinopoli, ed il Ge¬ 
neral Zane fu richiamato in Patria. 

Se murili erano stati i movimenti de’Tur¬ 
chi sul Mare , erano riuscite considerabili le 
imprese terrestri, accintosi Solimano, benché 
indebolito di forze per il peso degli anni, pron¬ 
to però, e vivace di spirito, all’espugnazione 
di Zighet Piazza munitissima dell’Ungheria, 
dalla quale più volte respinti i Turchi con ef¬ 
fusione di sangue uscirono bravamente i difen¬ 
sori col loro Capitano, restando tra la strage 
di trenta mila Barbari sino all’ ultimo trucidati. 

Occupata da’Turchi la Città spogliata dì 
difensori, non potè Solimano godere il frutto 
della Vittoria per esser tre giorni prima man¬ 
cato di vita, ma celata da Meemet Primo Vi¬ 
sìr alle Milizie la perdita del Sovrano, perché <ji 
depredate le suppellettili non abbandonassero le ®ul'Tucc**de 
insegne, spedì gli avvisi a Seiino vìimorante in seiino. 

P 3 Ma- 
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Magnesia, Provincia de’Principi Ottomani , 
^p°^**che assunto alla Corona in Costantinopoli, e 
passato tosto in Ungheria, ritornò poi dopo i[ 
DogeSj. veino alla Reggia colie reliquie dell’ Esercito 
quasi per intiero distrutto. Col fasto della na¬ 
zione facendo applaudire le sanguinose Vitto¬ 
rie , che giustamente potevansi chiamare per¬ 
dite dell’ Impero, ordinò, che alle Corti de’ 
Principi amici fosse partecipata con magnifici 
concetti la felicità dell* espedizione , facendo da 
Soffia passare a Venezia Ibraim Bei a portarne 
gli avvisi, incaricandolo di esporre al Governo 
la morte del Padre, Vesaltazione sua alla Co¬ 
rona, e la prontezza che aveva di conservar 1 
amicizia colla Repubblica di Venezia. 

Dalle pubbliche uffizìosità passando Ibraim 
Bei ne’privati coUoquj alle doglianze per i dan- 
Rkhitft* ni, che sofferivano i Turchi dalla licenza de- 
gliUscocchi, si avanzò ad esprimersi; Che 
fosse rimesso , e quasi estinto negli animi de* 
Veneziani l’antico calore, con che erano soli¬ 
ti vendicare gl’insulti dell’infesta popolazione; 
Che tale era Io sdegno del Sultano per i Na¬ 
vigli intercetti, per i sudditi afflitti, e per i( 
commercio interrotto, che se il Senato non ri¬ 
volgesse il pensiero a provvedere agli scandali , 
comparirebbero nell’ Adriatico le armate Otto- 
tnane per svellere da’fondamenti Segna, Buca- 
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ri,, e gli altri infami nidi di quelle perfide gen- --- 

ti per annientarle. 

All* altiera richiesta de’Turchi fu fatto ris- li 
pondere dal Senato : Che non tralignàndo 
Repubblica dalle antiche massime faceva sua 
cura tenere espurgati i Mari dalle infestazioni senato, 
del corso; ma non essere sempre in pubblica 
podestà far arrestare con Legni armati, picco¬ 
li Navigli dispersi per T ampiezza del Mare, 
e che per la loro velocità toglievano la facol¬ 
tà di combatterli j Che la libertà e sicurezza 
del traffico era reciproco interesse de’Venezia¬ 
ni, e de’Turcfii; riflesso bastante a far com¬ 
prendere r attenzione del Senato al geloso af. 
fare ; ma tuttavia' per secondare il desiderio 
del gran Signore si rilasciarebbero ordini riso¬ 
luti a’ Comandanti , perchè con sollecitudine 
invigilassero alle loro incombenze. 

Co» tali asseveranze, e co’soliti doni , fu 
licenziato Ibraim Bei ; ma non restò senz’ ap¬ 
prensione il Senato che segnandosi da Seiino 
i principi deir Imperio con proteste assai riso¬ 
late , fossero queste preludi di travagliosi av¬ 
venimenti , e che declinando dalla direzione, e 
dall’ indole di Solimano, non fosse durevole la 
pace co’Turchi, egualmente pronti a giurarla, 
che a frangerla , 

Si applicò perciò la pubblica sollecitudine a 

p 4 ben 
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--- ben munire gli Stati ria Terfa, è ria Mare ; 

vopRiu-*^* perche pm che altra parte appariva esposta 
ti la Patria rie! Friuli, per le frequenti spedizio* 
*^*ni rie'Barbari nell’Ungheria , fu disputato, se 
Si aerfiu-convenisse a’riguardi della Repubblica * ed a 
'e riifesa de’sudditi rendere fortificata la Città di 

J 5^7 Udine; operaiione > che conosciuta di grave 
dispendio, prin:ìa di renderla eseguita fu sot¬ 
toposta agli esami di Sforza Pallavìcìno prin¬ 
cipale Comandante delle Milizie , e de’ Capi¬ 
taci più provetti nell’ arte . Per discernere con 
fondamento le circostanze del grande impegno 
furono destinati tre Senatori, Tommaso Con¬ 
tarmi , Melchiore MichieJe, e Luigi Moceni- 
go Procuratori dì San Marco , a’ quali fu da¬ 
ta la cura di prendere in pianta la Città , la 
situazione, ed il Paese circonvicino . 

Dalle applicazioni a preservare una parte del¬ 
lo Stato esposto alla ferocia de’Turchi., fu 
chiamato il Senato a maggiori considerazioni 
per la custodia del Levante, per i sospetti del¬ 
la mala volontà di Seiino, e dell’avidità di lui 
di sorprendere qualche parte de’pubblici Stati. 

Valevano dì maggior fondamento a* sospetti, 
le uffiziosiià da esso praticate verso la Repub¬ 
blica, frammischiate però tra concetti altieri ed 
indicanti il di lui mal animo , ricercando coll’ 
cspedizione di altro Ministro, se gli avessero 

i Ve- 
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i Veneziani prestata assistenza, allorché 
berasse vendicarsi di Alfonso Duct di Ferrara, 
per gli ajuti da esso somministrati a Massimi- lì 
liano ìlio nemico, ripetendo i danni inferiti 3 * 

dagli Uscocchi a’sudditi della Repubblica la 
colpa, comecché trascurasse di opprimere quel¬ 
le genti, terminando i discorsi con lamenta¬ 
zioni, e doglianze per non èssere daVeneziani 
osservati i patti della pacej in di cui vigore 
dovevano esser spediti alla Porta i Corsari che 
restassero in vita negl* incontri, per essere pa¬ 
niti da*medesimi Turchi. 

Alle moleste esposizioni fu dal Senato fatto de? sengJe. 
rispondere : Essere sempre stato costume della 
Repubblica mantenere inviolate le promesse, 
cd osservare con fedeltà la giurata pace, come 
pure da* Comandanti de’ pubblici Legni porsi 
in uso la più sollecita industria per estirpare 
i Corsari a comune vantaggio. Per quello poi 
spettava al Duca di Ferrara; esser egli Prin¬ 
cipe libero, e dipendente da sé medesimo, e 
perciò di sua sola volontà aver prestato ajuti 
a Massimiliano per la stretta unione di sangue, 
che seco aveva. 

Dalle cavillose richieste de’Turchi era faci¬ 
le dedurre la loro sinistra inclinazione, ris¬ 
chiarata sempre più dalle lettere di Giacomo 
Soranzo Bailp alla Porta, colle quali assicura- 

ya 
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GiROLA-ya il Senato della brama ardente di Seiino di 
^^J***^'occupare il {legno di Cipro ^ e che in Costan- 
DogeSj.tinopoIi 5i parlava pubblicamente di tal impresa 
vagheggiata dal Sultano sin al tempo del Re¬ 
gno del Padre suo, con dichiararsi, che arri¬ 
vato al possesso dell’ Imperio sarebbe stata sua 
special cura aggiungere alla Monarchia quella 
nobilissima Isola. Ben è vero, che all’arrivo 
in Costantinopoli dì Marino Cavalli destinato 
Ambasciadore per rallegrarsi a nome pubblico 
deir esaltazione di Seiino all’ Imperio , erano sta¬ 
te da esso prontamente confermate le capitola¬ 
zioni di pace stipulate con Solimano ; ma dall’af- 
fettato contegno de’Turchi, e dagli straordinarj 
onori praticati dall’ Ambasciadore vi era fonda¬ 
mento a’sospetti, che proccurasse la Porta di 
'addormentare i Veneziani per coglierli sprov¬ 
veduti della necessaria difesa. Nota perciò es¬ 
sendo al Senato la fede fallace de* Barbari de¬ 
liberò di accrescere in ogni Piazza i Presidj ; 
spedì più Comandanti nella Dalmazia, nell’ 
proTTedi* Albania , ne’Regni di Candiae di Cipro; 
menti del dcstinò MarcQ.Qjierini Provveditor delVArmua ; 

Senato - ^ ^ 

elesse Capitano delle Fuste Pietro Emo, prescri¬ 
vendo a questo di. perseguitare con vigore ì 
Corsari per tutti i luoghi, e nascondigli, con¬ 
dannando i loro Capi al laccio, e gli altri tutti 
al servizio del remo. 

A. 
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A Francesca Barbaro fu demandata la difesa^^^^ 
^el Regno di Cipro , impartendogli assoluta 
autorità j ed a Giulio Savorgnano spedito colà li 
con grosso numero di Milizie, fu commesso 
di rendere ben munite le Piazze, e special- 
mente Nicosia , e Famagosta, Fu fatto passare 
in Candia Girolamo Martinengo, e Sforza Pal- 
lavicìno nella Dalmazia per attendere alla re* 
staurazione di Zara Capitale della Provincia, 
non omrnettendosi le più attente sollecitudini 
per rendere ben munite le Fortezze, e Città con¬ 
tro le insidie degli Ottomani, 

Ma perchè la parte più minacciata era I’ I- 
sola di Cipro , furono dal Senato scritte affet¬ 
tuose lettere a’Magistrati del Regno, perchè 
a nome pubblico rendessero certi quegli Isola¬ 
ni dell’ attenzione de! Senato per attendere ol¬ 
tre la mercede della dovuta laude ampissimi 
premj , che dalla paterna predilezione della 
Repubblica sarebbero alla loro felicità, e valo¬ 
re retribuiti. Non è credibile qual fosse la pron¬ 
tezza degli abitanti del Regno per la propria 
difesa, e per rendersi meritevoli della pubbli¬ 
ca grazia, concorrendo tosto all’arrivo del Sa- 
vorgnano a rendere munitissima la Città di 
Nicosia, che quasi centro dell’Isola poteva in- 
fondere spirito, e vigore ad ogni altra parte. 

Erano posti ad effetto i provvedimenti con 

sollq** 
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sollecitudine tanto maggiore, perchè appativs. 
Mo Priu-^^ evidenza ne'Turchi il desiderio di romper 
Li ia pace, mendicando pretesti di doglianze da* 

motiVi di Commercio JH- 
^fiiionc assorgevano tra sudditi deiPuno , e dell’altro Pria* 

Tuicbi... 

cipc . All’indole feroce de’Turchi dispost i già 
ad indagare nuove cagioni di dispareri era sta¬ 
to di fondamento, tra l’altre, la supplicazione 
di alcuni Mercanti Ebrei avanzata al Primo 
Visir contro altri Mercatanti Veneziani per 
private contese, in tempo che dovendo partire 
da Costantinopoli l’Ambasciadore Cavalli era 
per prender congedo, unicamente al Bailo dal 
pj'incipale Ministro. Minacciando perciò il Vi¬ 
sir risoluti ripieghi, se non fossero tosto risar¬ 
citi gli Ebrei conduttori delle Dogane, e chie¬ 
dendo gli Ambasciadori , che si dichiaravano all* 
oscuro, tempo per informarsi del fatto, rispose 
loro il Visir, che dovessero presentarsi al Cadi, 

0 sia Giudice per trattare con quella vilissima gen¬ 
te le ragioni de’Ioro Mercatanti, alla qual bassa 
funzione dimostrandosi renitenti g^i Ambascia- 
dori, ordinò, che fossero a forza colà tradotti. 

In tal maniera con decoro del carattere che so¬ 
stenevano, tra la turba di Popolo furibondo e- 
rano per soggiacere i Veneti Ambasciadori a 
vioieni) de' violente deliberazioni, ottenendo appena di es¬ 
sere tradotti alle stanze d’Ibraim Dragomano , 

dove 
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dove con sofferenza, e con lusinghe promisero 
di adoperarsi, perchè fosse fatta ragione a’Mer- Priu- 
canti Ebrei. Acquietandosi il Visir alle asser- ti 
zioni , e agl’impegni, volle tuttavia, che gli Dog® ^ 5 » 
Ambasciadori sottoscrìvessero una carta , da’ 

Turchi nominata Gozzetto, in cui dichiarava¬ 
no : Che se al ritorno del Cavalli a Venezia 
non fossero prontamentete soddisfatti gl* indo¬ 
lenti , si presentarebbe il Bailo al Cadì, ed 
avrebbe prontamente osservato quanto da esso 
fosse stato deciso. 

Alla segnatura di tal carta, che offendeva 
nella rappresentanza la pubblica digni tà, e che 
valeva di pessimo esempio fu dal Senato elet¬ 
to Girolamo Zane, perchè come espresso Am- 
basciadore tentasse a tutto potere far. lacerare 
la carta voluta da’ Turchi ; ma giunto a Ve¬ 
nezia Gubat, spedito dal Visir per eijigere il 
denaro, o per ricuperare le merci, col mar- 
jieggio di Luigi Grimani deputato dal Senato 
all* affare, fu terminata la vertenza, e sospesa 
Ja partenza all’Ambasciadore. 

Terminate le molestie per quello riguarda- Ambafeii- 

, -, dar Cavalli 

va i pubblici affari, non cessi^rono ? travagli Imputato di 
air Ambàsciador Cavalli imputato per lettere è coiiofcLti« 
di Ebrei, eh’ erano state intercette , di aver 
egli fomentato l’impegno, e per denaro rice¬ 
vuto dagli Ebrei di aver proposto lafortpazio- 

ne 
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ne del Cozzerò, di modo che chiamato a dfs* 


Pn,y, col parsi ncl/e carceri, ed accusato da Antonio 
LI Valiero Avogadore volle egli medesimo tratta- 
Doge 83. j.g propria causa , in cui rammemorando il 
corso tutto di sua vita senza ombra di colpa 
verso la Patria, trasse da molti la corhpassio- 
ne, e da tutti la giustizia con restar assoluto 
a pieni voti dal Senato • giudizio, che confer¬ 


mando la sua innocenza colmò di maggior glòria 
il suo nome. 


Cessate per T industria de’ maneggi le gelo¬ 
sie co’Turchi, e facendosi conoscere SeJino in- 
«*Tjmeoto clinato pid alle delizie de'Serragli, che alla guef- 
cSZ'Ju ra , erano rivolte le comuni applicazioni alle 
vicende de’ Cristiani, sparso essendo il veleno 
deir Eresia egualmente che nella Frància, ne’ 
paesi della Fiandra, e dandosi scambievolmen¬ 
te la mano i sollevati erano gli uni, e gli al¬ 
tri assistiti da’ Protestanti della Germania, e 
deir Inghilterra j di modo che ridotte all' e- 
stremo squallore le Provincie più nobili del Cri¬ 
stianesimo era evidente il pericolo , che con¬ 
fuse le regole tutte di sovranità, é di ubbi¬ 
dienza , di libertà , e dì soggezione , insorges¬ 
sero in ogni parte lagrime voli cambiamenti 
con grave pregiudizio della Religione Cat¬ 
tolica. Compiangeva il Pontefice con vere 
lagrime l’infelice Cristianità ^ nè òmmettéva 


l’uffi- 
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r uffizio suo per applicarvi riparo, ma avendo 
il male preso radici troppo profonde, poco 
gore avevano le insinuazioni* le preghiere* e u 
il terrore per estirparlo < Doge 83. 

Nella debolezza delle forze Cristiane distrat- 
,te dagl’ interni dissidi, cercava il Senato Vene¬ 
ziano con efficace sollecitudine di non porre in 
movimento l’indole feroce de’Turchi, a’quali 
sarebbe stato agevole cogliere grandi vantaggi 
nelle discordie de’ fedeli, e di levar loro i pre- 
testi agl’irritamenti, ed a’danni. A tal fine 
incaricò Girolamo Lippomano destinato a ral¬ 
legrarsi a nome pubblico con Carlo Arciduca 
fratello di Ferdinando > del dì lui arrivo alle 
Provincie confinanti all’Italia* di rappresen¬ 
targli i pericoli, che potevano derivare dalle 
scorrerie degli Uscocchi. Essersi questi rico» 
vrad in Segna* Buccari * Fiume, ed altri luo¬ 
ghi a lui soggetti ; da questi colle rubberie, 
e colle prede prestarsi gravi molestie al com¬ 
mercio i pretesti a’Turchi di romper la pa¬ 
ce colla Repubblica i Convenire perciò al eo- 
mun bene de’Cristiani, o che fossero tradotti 
in altre Terre Arciducali, o che rimanesse pu¬ 
nita con^castighi la scandalosa loro licenza. 

Fu in‘oltre commesso all’Ambasciadore di 
eccitare''l’Arciduca alla definizione delle ver¬ 
tenze, perchè avesse a durar perpetua la pace 

tra 
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^ra la Casa d’Austria, e la Repubblica, e pef- 

Girola-^j^^ nella chiarezza delle cose fosse tolta la 
moPriu- . , 

ti materia a’ reclami , e mantenuta la quiete a 

DogeSj. (.Qjjfìni. Assicurò Carlo l’Ambasciadore. , che 
sarebbe corretta la licenza degli Uscocchi, di¬ 
mostrandosi pronto a terminare le differenze 
de* confini con far conoscere la ferma sua vo- 
bntà di bramar 1’ amicìzia colla Repubblica . 

Motte del II periodo dì quest’ anno fu segnato dalla 
^H^iMmorte del Doge Girolamo Prìuli , a cui , ad 

Pietro esclusione di quattro che anelavano alla digni- 
Loreda- tà, Matteo Dandolo, Girolamo Grimanr, Lui- 
Mocenigo, e Giacomo Miani , successe Pie¬ 
tro Loredano avanzato agli anni ottantacinque, 
e che non aspirava al sublime posto . La for¬ 
tuna però, che per l’integrità , e per il retto 
contegno l’aveva innalzato al grande onore 
non gli fu propizia a felicitare il di lui Du¬ 
cato , in cut fu la Città afflitta da penuria di 
grani , da grave incendio nelle sue più nobili 
parti, e da guerra crudele contro gli Ottoma¬ 
ni , che costò alla Patria la perdita di un no¬ 
bile Regno. 

Lasciando Seli no invilito nelle delizie de’Ser.* 
ragli la cura dell’ Imperio a Meemet Primo Vi¬ 
sir suo genero , rimosse questo dal comando 
de ir Armata Piali, e consegnolla ad. Ali ^ or^ 
dittandogli‘per riputazione della Monarchia di 

sciH- 
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uscire al Mare ; ma forse più per appianarsi ^*"'.^ 

la via a’disegni di grandi imprese. Sembrava 
tuttavia , che la pace poc’ anzi segnata , è la no 
possanza delle forze sul Mare avesse ad assi- Doge S4. 
curare la Repubblica dalle molestie de’Tur¬ 
chi ; ma la scoperta di occulto tradimento nel- Tradimea- 
la Piazza di Famagosta per far volare improv- magofta. 
visamente una mina, e per agevolare a’ Barba¬ 
ri la sorpresa in repentino assalto awalGrava 
le voci, che adocchiassero. T acquisto di Cipro*. 

Era minacciata la Piazza di Cattaro dall* im¬ 
provvisa comparsa dell’Armata Ottomana nel 
Seno Rizzonico, e sebbene variavano le voci , 
che volessero ì Turchi tentare T espugnazione 
di Ancona per dar il sacco alle ricchezze del 
Tempio di nostra Signora di Loreto, e talvol¬ 
ta che fossero dirette le loro viste ad occupa¬ 
re Ragusi , prevedendo però il Senato fatale 
qualunque disegno de’ Barbari accrebbe il nu¬ 
mero delle Galere , e rinvigorì nelle Piazze i 
Presidi, dando il supremo comando delle for¬ 
ze Marittime a Girolamo. Zane. Stando tutta- Dilezione 
via in attenzione degli andamenti de’Turchi smIio*' 
per cogliere il benefizio del tempo , com’era 
accaduto ne’ passati incontri , non fu sollecito 
il Senato a compiacere il Pontefice nella ri¬ 
chiesta di alcuni scaffi di Galere per munirli 
di remiganti , e soldati, tanto più , (i>e. com- 
Tomo V,, Q pren- 
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^ ' - prendendo la di lui intenzione di muover Tar- 
PjETRO je’Principi della Cristianità contro gl’in- 
KO fedeli temeva, che cercasse d’ impegnare la Re- 
Doge S 4. pubblica nella guerra tra le defjili speranze di 
eccitare col di lui esempio gli altri Sovrani 
ad impiegare le loro forze. Ì?restav.a in oltre 
fondamento alla dubitazione , e al ritardo la 
renitenza di lui a concedere T esazione delle 
Decime sopra il Clero dello Stato, non ben ri¬ 
flettendo al grande pubblico impegno di tener 
pronti numerosi Legni per la sicurezza de’Ma- 
ri, e per guardarsi dalle insidie de’Turchi. 

Con nuovo universale precetto, e sotto rigo¬ 
rose pene aveva il Pontefice ordinato, che le 
persone Ecclesiastiche fossero immuni in ogni 
parte dalle Gabelle, da’ Dazj , e da qualunque 
imposizione ; ma riuscendo ciò sensibile più che 
ad altri, alla Repubblica, ed al Re di Spagna 
per il numero de’Religiosi, che fosse imposta 
tal specie di servitù ne’ propri Stati, alle replica¬ 
te rimostranze del Veneto Ambasciadore Paolo 
Tiepolo, dichiarò il Pontefice aver ciò fatto 
per por freno alla licenza scandalosa di alcuni 
piccoli Signori, nè fu praticata sopra propo- 
. sito altra novità. Colla medesima felicità sva- 
^ ^ min ques.t’ anno T apprensione dell’i armata Tur- 
chesca, rivolgendosi le applicazioni della Por¬ 
ta ad achetare le sollevazioni dell’ Egitto , di 


mo- 






























Libro Terzo. 

triodo che passato Ali in vicinanza della Val- -- 

Iona praticò segni di amicizia verso là Piazza 
dì Corfù, e tradusse! poi T Armata ne’Mari di no 
O riente- Doge84w 

Cessati a’Cristiani i perfcoH daìrarmi de» 

Turchi i erano rivolte le applicazioni degli no- 
riiini à funesti avvenimenti che derivavano dalla ‘ 
introduzione dell’Eresia nel Regnò di Francia j 
e ne’ Paesi di Fiandra j riè valendo i rimedi vio¬ 
lenti ^ che ad accrescere le sollevazioni, è à 
moltiplicare F èffusioné del sangue > si vedeva¬ 
no involte tra le fiamme' di ostinata guerra le 
piò nobili parti del Cristianesimo. 

Esausto il Regio Erario di Francia per le lun¬ 
ghe guerre, e per la contumacia de’sudditi alle 
tontribùzioni j fu di nuovo dal Ré ricercato il Preftanu 
Senato d^^grazioso imprestilo di altri cento mi- pubblica ai 
Ducati » e sebbene non fosse per anco segui- 
ta la restituzione del primo esborso j concorse 
tuttavia la Repùbblicà a conipiacerio, potendo 
ciò éffettiiaré senza incomodo per il.ricco teso¬ 
ro accumulato nella lunga pace * e per la pé¬ 
renne sorgente del dovizioso commercio i Alla 
floridezza di questo erano cosi applicate le pub¬ 
bliche sollecitudini* che per tenere espurgatii 
Mari fu eletto Marco Quefinii uomo di gran 
cuore i cori espressa commissione di perseguita- 
re in ogni parte i Corsari , dar alle fiamme ì 

Q a loro 





















Stori* V e n s 't a 
'loro Legni, e procedere con rigore contro H 
Pietko ^ uffizio applicò egli con im- 

^°*No* pegno sì forte, che sopraffatte più Fuste Bar- 
Poge$ 4 .ijaresche, ed altri Legni maggiori, inseguitine*' 
nascondigli, e nell’ampiezza del Mare, ren¬ 
dette libera la navigazione , ed assicurato il com* 


mercio • 

Spirava perciò in ogni parte pace, e felici¬ 
tà , non cadevano gelosie sopra gli andamen¬ 
ti de’Turchi applicati a sottomettere gli Ara¬ 
bi sollevaci ; la guerra minacciata dal Re di 
Persia alla Porta assicurava J’ Europa ; l’e es- 
pedizione ordinata da Seiino di numerose Trupf 
pe verso Astracan con disegno di voler escava¬ 
re ampio canale per lo spazio di dieciotto mi¬ 
glia per congLungere insieme i due gran Fiumi 
Tanai, e Volga, e per aprire la vit alle sue 
Armate di penetrare da Costantinopoli al Cas¬ 
pio , prestava motivo dì confidare, che fosse 
intieramente rivolto alle imprese dell’Asia. 

( Turtii Svanirono però tosto le speranze de’ Cristia- 
^U' jenuifto ni di goder per lungo tempo tranquillità, im- 
4, ctpio. estinti con facilità dall’armi Ottoma-. 

ne i popolari movimenti degli Arabi, ed at¬ 
traversandosi all’unione de’due Fiumi le mede¬ 
sime difficoltà , che avevano distolto Solimano, 
cambiò Seiino il pensiero , comparendo sciolto a. 
portar Tarmi in ogni parte di Eu^^t Si rU 


























LJ8XÓ TerÌO. ì^f 

àv&gliarono perciò nel di lui animo lè 

re di occupare il Regno di Cipro invitato dal- 
t t • ' u Loerda* 

le calamita, che poco appresso sopravvennero 

a’Veneziani , afflitta la Città da penuria sì gran-Doge 8^. 
de di grani, che il prezzo loro, ciò che non ^eSrin 
era per avanti accaduto, ascendeva a dieci Du-^*'“^*** 
catì lo staro i nè bastava la pubblica sollecitu¬ 
dine per procurar da altre partii [il provvedi¬ 
mento alla nilmèrosa popolazione i 

Altra grave disgrazia concorsè ad accrescere 
luniversàle apprensione, per essersi acceso il fuoco nell» 

^ Arfcnale w 

fuoco nella Cjasa dell Arsenale , nel luogo i ove 
si conservavano le polveri, scoppiando con ém, 
pito sì grande j che abbattuta buona parte dél-^ 
le muraglie ^ che per Io spazio di due miglia 
lo cingono; atterrate le Porte, conquassate al¬ 
cune fabbriche dovè sì costruivano le Galère, 
e le Navi i passò lò scuotimento a far cadere 
le Chiese di San Francesco, della Trinità, e 
della Vergine Celeste; Fii iti oltre scossa la 
Città tutta da orribile movimento, molte abi¬ 
tazioni di antica struttura caddettéro a terra, 
l’altre sode diedero ségni evidenti dì rovina^ 
lasciando l’aria ingombrata dalla caligine , e da 
fosco splendore con spavento sì grande degli 
uomini, che rimasti stupidi per qualche tempo, 
uscivano poi dalle case, e con indistinto conte¬ 
gno di età, dì sessb, di gradò, ignari della ca- 

Q. 3 gione 





















S.T o R I A Veneta 
' gione del fatto, e deirimprovv'isa confusione. 


Pietro sapevano scambievolmente ricercarne i 

l^REDA- , . 

NO motivi. 

Doge S4. Si divulgò per tutta Europa più amplificata 
del vero la fatalità, e le conseguenze del suc¬ 
cesso, sebbene in fatti non arsero che quattro 
corpi di Galere sottili, perirono pochi Artefici 
dell’Arsenale del gran numero che sono man¬ 
tenuti al pubblico soldo, e le fabbriche, e mu¬ 
raglie cadute furono dalla pubblica sollecitudine 
con magnificenza maggiore , e senza dilazione 


riparare. 

Non v’ è dubbio , che grande fu il pericolo 
di dolorose conseguenze , perchè ritrovandosi 
neHa Casa cento corpi di Galere sottili, e die¬ 
ci di grosse, come prescrìvevano ì pubbici de¬ 
creti, potevano questi per la maggior parte re¬ 
star consumati ; ma accorso al grave caso nu¬ 
mero grande di maestranze, e di popolo , ani¬ 
mati questi da’ Nobili puotero estìnguer le fiam¬ 
me , che minacciavano dilatarsi, Ebbe forza 1' 
infortunio di prestar documento e riparo atem* 
pi avvenire, decretandosi, che non più nell’ 
Arsenale sì conservassero le polveri, ma do¬ 
vessero queste dividersi nell’Isole vicine ; con¬ 
siglio da’ successivi accidenti ritrovato assai sa¬ 
lutare a divertire i pericoli ♦ 

Ce pubbliche calamità avanzate, e di gran 

lun^ 





























Libro Terzo* ì’47 _ 

lunga amplificate alla Porta eccitarono mag- -“■"r— 

* Pietro 

giormente Seiino aU’acquisto* di Cipro, raffigu- 

randosi distrutto ÌI nervo delle pubbliche for- no 
ze sul Mare, e seppellita nelle ceneri la Città-Doge 84, 
Dominante. Facevagli credere l’adulazione de’ 
suoi, che la Repubblica di Venezia potesse dirsi 
prima vìnta dalle proprie disgrazie , che combat¬ 
tuta da U’armì invincibili dell'Imperio Ottomano, 
che non dovevasi trascurarrimpresa , che con for¬ 
tunati auspiz) era esibita dal favore della fortuna. 

Lo invitavano in oltre ad eseguire il disegno 
le discordie sempre maggiori de’Principi Cri¬ 
stiani, imperocché si ritrovava in grande com¬ 
bustione d’interna guerra il Regno dì Francia, 
era involto il Re di Spagna tra gl’impegni di 
Religione, e dì Stato ne’Paesi di Fiandra, e 
desideroso Cesare di starsene in pace co’Tur- 
chi per regolare l’Imperio, e per timore, che 
tra i movimenti dell’ armi si suscitassero nuo¬ 
vi umori nelle Provincie della Germania. 

Per tali considerazioni conoscendo Selino, 
che sarebbero i Veneziani spogliati di stranie¬ 
re assistenze, giudicò opportuno il tempo dì 
tentar T acquisto da lungo tempo vagheggiato 
del Regno di Cipro, non avendo vigore per 
divertire si atroce guerra la prudente des^erità 
del Senato con togliere a’Barbari i pretesti di 
gelosie, e dì amarezze; non il valore, elafe- 

Q. 4 deità 
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_StORiÀ Veneta 

*'■' deità 'de* Cittadini, o la profusione de’tesorf 
per preservarlo , perchè se valsero le vittorie 
ad accr^cere la gloria deir armi, non fu però 
Doge 84. il premio equivalente a’pericoli, ed alla dolo¬ 
rosa sofferenza per la perdita di s\ nobile Re¬ 
gno , retaggio prezioso dell’ antica grandezza 
della Repubblica ne’ Paesi d’ Oriente. 



STO- 
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LIBRO £ VjÌ R T Oj 

L Regno di Cipro, Isola tra le più ^ 
nobili del Mediterraneo è situato 
atr Oriente verso la Soria , a cui no 
( se devesi prestar fede all’ antiche 
meifiorie ) era una volta congiunto, 
air Occidente la Sarmania, già nominata Pan- . 
Elia, al mezzo giorno l’Egitto, ed al Setten¬ 
trione 
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Storia Veneta 
^^^^ triong la Cilicia, che ora si chiama Caramania» 
LorYda- estende U longitudine dell’Isola per duecen- 
No to miglia da Greco verso Levante , e dilatan- 
84, dosi per soli settanta in larghezza circondata* 
da settecento in circa in circonferenza . II di 
lei clima è felice, prestando agli abitatori co¬ 
pia di prodotti bastante oltre l’uso proprio a 
comunicarne a’ stranieri Paesi, specialmente per 
* la quantità di Zuccari, Cottoni, Zafrani ,Ned 

altre frutta della Terra; abbonda di bianco sa¬ 
le, rinchiude in sè miniere d’oro, e d’argen¬ 
to, e dì altri metalli, di modo che per la va¬ 
rietà de’prodotti, e per la felicità della situa¬ 
zione fu dagli antichi chiamata Macarea, eh’ 
è quanto dire Terra beata. Vero è, che mu¬ 
tandosi per le vicende de’tempi, e per le si¬ 
nistre influenze l’aspetto delle regioni tutte 
deH’universo, fu questa felice parte ne’secoli 
trasandati per qualche spazio di tempo incolta, 
e spogliata di abitatori per deficienza di piog- 
gie; ma mitigata l’inclemenza del Cielo fu re¬ 
stituito a quella nobile ed amena Terra il pri¬ 
miero aspetto, venendo con maggior concorsa 
de’Popoli nuovamente riabitata. 

Ne’secoli più remoti fu sede di nove Re ; 
ma dopo rImperio de’Macedoni, nella divi- 
isone, che alla sua morte fece Alessandro della 
vasta Monarchia, toccò Alessandia a Tolomeo ,. 

nella 



































Li*RO Q.UARTO. J51_ 

nella quale si comprendeva il Regno di Ciprp 
Vinto Tolomeo da Demetrio figliuolo d’4ntigone ^o^eda- 
Re di Scria fu per breve tempo spogliato del «o 
possesso deir Isola ; ma poco appresso da esso P^ge ^4* 
ricuperata passò poi nel successore suo piladel- 
fo. Accresciuta tra le rovine del Greco Impe¬ 
rio la Monarchia de’ Romani, fu ridotto il Re¬ 
gno in Provincia, diretta da’successivi Gover¬ 
natori, sino che Isaccio Comneno, ultimo dì 
tal titolo , ed autorità , restò spogliato da 
Riccardo Re d’Inghilterra , che la vendè per 
prezzo di cento mila Ducati a’Cavalieri Tem¬ 
plari, da’quali per le inquietudini degl’Isola¬ 
ni- fu di nuovo restituita agl’ Inglesi. 

Rivenduta da questi colle medesime condi¬ 
zioni a Guidone Lusignano, e dominata da’suoi 
discendenti con titolo Regio per Io spazio di 
trecento, e più anni, giunse finalmente in Gia¬ 
como ultimo di quella famiglia, che prese in 
moglie Caterina Cornara Nobile Veneziana con 
dote di cento mila Ducati, e di là a pochi 
mesi passato ad altra vita, lasciò erede del Re¬ 
gno la Regina insieme colla prole, che da es¬ 
sa fosse data alla luce . Colla morte del te¬ 
nero parto rimase sola la Regina posseditrice 
del Regno ; ma ben tosto avrebbe dovuto soc¬ 
combere all’ambizione de’Primati delTIsoIa, 
alle insidie de’Soldani di Egitto, ed alla saga¬ 
cia 
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di Ferdinando Re di Napoli, che anelava 
I,o'ed*° lei sponsali per impadronirsi del Regno, sé 
NO a fronte degli evidenti pericoli non avesse avuto 
Doge 84. pi-onte le forze della sua Patria per sostener¬ 
la , e difenderla. Esposta tuttavia sovente al«* 
le violenze, e alle insidie , accettò i cofìsigi! 
del fratello Giorgio Cornaro, che le insinuava 
il ritorno a Venezia, concedendo alla Repub¬ 
blica r indipendente dominio, e la custodia dì 
Cipro, di modo che ridotto il Regno in Pro¬ 
vincia, fu di questo dalle di lei forre mante¬ 
nuto il possesso sino a questi tempi contro lesoh 
levazioni de’Popoli, e contro /’/nv/dia de’eon- 
finanti. 

jhfw™ u*' Vagheggiata al presente l’Isola da Selìno' 
Signor de’Turchi, era applicato con efficacia 
a tentarne l’acquisto; non avendo forza nel di 
lui animo le considerazioni, che avevano trat-* 
tenuto i Precessori suoi di accingersi all’ im^ 
presa, o per non commovere contro la Monar¬ 
chia unite alle poderose Armate de'Veneziani 
le forze de’ Principi della Cristianità. 

Uscito perciò un giorno alla caccia co* prin¬ 
cipali Bassà (chiamata tal’unione da’Turch? 
Divano a Cavallo ) pose la materia in consul- 
taiiotve; ma varie nel principio furono le opi¬ 
nioni, sostenendo Meemet primo Visir, che 
pii,convenisse all’ interesse, e decoro -deH’Im- 

peri« 








































Libro Q.uarto* ìj? 

perìo rivolgere ad altra parte le forze, ocon- 


PlETRO 


tro la Spagna, che non accrescesse di gi’andez-j^^j^gjjj^. 


za, e per sciogliere di servitù i Morì di Gra- no 
nata, G contro altre parti, che potessero ap- 84. 
pianar la strada agli acquisti nelle Provincie 
più Nobili deir Europa. Essere ( diceva egli ) U 
Regno di Cipro gelosamente custodito da’ Ve¬ 
neziani , munitìssime Itf Piazze dì Milizie, e 
di Artiglierie > ed alle sole voci, che potesse¬ 
ro esser attaccate , aver essi accresciuto a ma¬ 
raviglia le fortificazioni, e i ripari. Non do¬ 
ver riuscire difficile alle Venete Armate im¬ 
pedire gli sbarchi, e sorprendere ì Legni spo¬ 
gliati delle migliori Milizie, allorché fossero 
queste impiegate nell’ espugnazione delle Piaz¬ 
ze . Che se poi alla fama dell’attacco sì fosse¬ 
ro risvegliate a comune difesa le Potenze Cri¬ 
stiane, qual difficile impegno avrebbe incontra¬ 
to la Porta per sostenere una guerra contro la 
data fede, e poco dopo aver segnato i trattati 
di pace ? Consigliare perciò la prudenza , e P 
interesse dell’Imperio differire a tempo più op¬ 
portuno l’ acquisto del Regno di Cipro, ed ad¬ 
dormentare i Veneziani col sonnifero della pa¬ 
ce per sorprenderli sprovveduti della difesa. 

Diversamente suggerivano Piali, e Mustaf- 
fà Bassà,, sebbene più per oggetti particolari, 

p per V odio contro Mepmet, che per il Vero 

be- 
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154 Stoaia Veneta 
bene delFImperio, insinuando al Sultano non 


LoIeda- degna meta per indrizzare le for- 

NO ze della Monarchia, che all’acquisto di un’I- 
Doge 84. opportuna per la situazione, utile per 1’ 
opulenza, e che serviva di ricetto a’Corsari di 
Ponente per molestare le navigazioni del Ma¬ 
re , e per rendere pericoloso a’ sudditi Munsul- 
mani il viaggio di portarsi alla Mecca. 

Non essere abbastanza vigorose le forze de’ 
Veneziani per resistere alla fortuna, ed al va¬ 
lor dell’Imperio Ottomano, incerti, e per Io 
più senza frutto gli a/uti de’Principi della Cri¬ 
stianità , essendosi ad evidenza compreso da* 
passati incontri, che valevano assai piu di om¬ 
bra , e d’inutile ornamento, che di sussidio' 
agli Alleati. Che la difesa delle Piazze dì Ci¬ 
pro, e la sussistenza del Regno consisteva ne’ 
soli pochi Presidia quali da’patimenti, e dall’ 
armi sarebbero consumati prima di èssere rin¬ 
vigoriti coir espedizione dì altre genti. Che 
i sudditi dell’ Isola per il lungo ozio avevano 
deposto i militari istituti, abbandonato da’Feu¬ 
datari per le comodità, e morbidezza l’ùso 
dell’ armi, sostituendo nell’ impiego gente vile, 
e mercenaria* Difficile dover riuscire l’impre-» 
sa di Spagna j perchè in Paese lontano ^ ripie¬ 
no di Monti * sterile, dove qualunque passo a- 
vrebbe costato sangue, e pericoli. Convenire 

per- 
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porciò secondare la massima costante de’ Pa- ——— 
dri, e degli Avi di dilatare T Imperio colla 
continuazion degli acquisti i per quel vigore j no 
che dair intiero corpo si diffondeva nelle mem* ^ 4 * 
bra i senza cercare in parti disgiunte, e remo¬ 
te r effimero possesso d’ideali conquiste j che 


molto costavano per ottenerle, e molto piu di¬ 
straevano le forze per conservarle i 

Da tali ragioni eccitato. Seiino ; irà molto 
piu spinto dall’affetto all’impresa * deliberò di 
condurla à finc j dichiarando di voler in perscn* 
ha trattar la guerra con forze degne dell’ Im-' sdisti 
per io , e della Reale presenza * per resistere a 
qualunque movimentò avessero fatto i Principi p'®* 
della Cristianità. Posto perciò in disparte il 
pensiero di unire col gran taglio il Tanai al¬ 
ta Volga i per agevolare il passaggiò nella Perr 
sia,' sedate le sollevazioni degli Arabi, ed a- 
vuti certi avvisi dal Bassà d’ Erzerun dell’ in- 
.clinazione alla pace del Re di Persia, rilasciò 
ordini risoluti pef la costruzione di numero 
grande di Palandarìe net Golfo di Ajazzp,, e 
nel Mar maggiore, comandò l’alIestimento sol** 
lecito delle vecchie Galere j la costruzione di 
nuovi Legni, e con espresso precetto al Ber- 
glierbel della Natòlia ; o sia Capitan Generale 
deir Asia 5 ordinò, che le Milizie tutte delle 

Provincie passassero nella Caramania. • 

Ta- 
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Tali erano le disposizioni de’ Turchi per es- 
Loreoa- Regno di Cipro j e benché fossero 

NO da essi palliate sotto altri pretesti, dalle voci 


Doge 84 j.omuDr, e da indizj non oscuri era individua- 
(a l’impresa, avanzandone Marcantonio Barba¬ 
ro Bailo alla Porta per sicure le notizie al Se* 
nato. 

1570 lusingavano tuttavia non pochi tra Sena¬ 
tori, che Seiino nel principio del suo Imperio 
non avrebbe intrapreso una guerra difficile, 
che poteva suscitare a'danni della Monarchia 
le forze delle Potenze Cristiane , ed erano co¬ 
sì imbevuti delle opinioni, che giudicando lon¬ 
tani i pericoli suggerivano al Senato la mag¬ 
giore cautela negli apparati dell’ armi , per non 
far declinare i Turchi dalle altre imprese che 
avessero disegnato, e per non tirare a’danni 
della Repubblica le forze dell’ Imperio, se fos¬ 
sero altrove dirette. Lentezza, che fu poco ap¬ 
presso corretta con altrettanta sollecitudine, 
allorché da nuovi avvisi del Bailo fu assicura¬ 
to il Senato, che i movimenti de’ Turchi era¬ 
no indrizzati al solo oggetto di occupare il Re¬ 
gno di Cipro. Affaticandosi perciò cadauno a 
af/^'senaog^ra nel proporre, ed eseguire le cose delibe- 
fu stabilito l’allestimento di cento Gale¬ 
re sottili, furono eletti undici Governatori di 
grosse Galere., destinando alia direzione di que¬ 


ste 









































Libro Q.uarto. 2/7 
ste con tìtolo Hi Capitano Francesco Duodo 
mo chiaro nella professione marittima. A Pie- 
tro Trono fu dato il comando delle Navi ar- no 
mate,, e per accrescer vigore alla intiera Ar-^^nS^^ 4 ' 
mata fu deliberato guarnire un Galeone dì e- 
straordinaria grandezza, che per mole e ro¬ 
bustezza valesse dì propugnacolo a’ Legni mi¬ 
nori , la di cui direzione fu. raccomandata a- 
Girolamo Contarini. ^, 

Il supremo comando delle forze marittime 
fu, dato, a. Girolamo Zane Procurator di San 
Marco,, eh!'detto, due anni prima, e non par¬ 
tito, per disposizione delle Leggi, s’intendeva 
continuar, avesse.nell,’impiego medesimo. 

Alle- fòrze considerabili che si allestivano sul 
Mare, corrispondeva; la sollecitudine di bea 
munire le- Piazze dì Cipro, c le altre del Le¬ 
vante, e della, DaImazìa,,spedmdosì in cadau¬ 
na numerose. Truppe a Presidio , ed accrescer, 
do le cariche, per, la maggiore custodia, e per 

- s 

tenere in disciplina, le. Milizie. 

Come però sopra le altre Piazze erano mi¬ 
nacciate quelle di. Cipro , fu sollecitata la 
partenza con mille Fanti di Eugenio Singliti-, 
co, Nobile di quel Regno, che teneva! l’inca¬ 
rico di Collaterale Generale delle Milizie di 
Terra Ferma. Fu spedito colà con due mìl4. •' 

Fanti di straniere nazioni Girolamo Martinen- 
Tomo V. R gti. 










z58 5 torìi Vèkèta 
--—- go Condottiere di genti d’armi, e concorreft- 

Pietro -jj de’pronti stipendj 

Loieda* . V. 1 . ^ 

tio Milizie, e Capitani di chiaro nome erano tut- 

Doge84. ti ricevuti» e fatti passare con sollecitudine in 


Cipro. 

Stabilito il Principal fondamento della guer¬ 
ra cogli apparati di forze , di munizioni, dì 
atrezzi, versava la maturità del Senato nell’ 
rpinioftì di. ordine con che avesse a valersi della sua Ar- 
wlo'peTro!- mata. Proponevano alcuni con sano, ma non 
accettato consiglio , che almeno un Corpo di 
quaranta Galere già di rutto punto allestite 
avesse a passare in Levante per prevenire i 
disegni de’Turchi, infonder vigore, e consola¬ 
zione a’sudditi, e dimostrare a’ nemici fermez¬ 
za di cuore a sostener la difesa , da che , ol¬ 
tre gli altri vantaggi ne sarebbe derivata la 
reai confidenza, che, i Turchi avrebbero os* 
servata maggior avvedutezza a romper la pa-^ 
ce: Obbligarsi con ciò T Armata nemica a 
non uscir dallo stretto, se non fosse intie¬ 
ramente compita, rompersi la comunicazione 
tra loro Stati, ed impedirsi 1’ unione delle 
genti dalle Piazze, e Littorali dell* Imperio: 
Essere bensì cosa utile, proccurare di muo¬ 
ver r armi degli altri Principi ; ma poten¬ 
dosi abbastanza da’passati incontri comprende¬ 
re la tardanza altrui a prestare le promesse 

as- 
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àisistanze , non convenire rendere arenate le 


deliberazioni> e senza difesa gli Stati, nella Lqreda 
vana pompa di comparire con numerose forze no 
sul mare, o nelle insusistenti speranze di vin- ^4» 
cere i proprj nemici coir armi degli altri Prin¬ 


cipi } de quali potevano essere più magnifiche 


1570 


r esibizioni, che fruttuosi gli ajuti. 

Il consiglio, che se fosse stato posto in ese* 
cuzione sarebbe riuscito salutare par le cose, 
che poco appresso accaddettero , e per la ben 
nota apprensione de’ Turchi , era per fatalità 


pubblica oppugnato da alcuni, che sostenevano ; 
non doversi spedire in vicinanza a’nemici una 
sola parte dell’Armata per non esporla a cer¬ 
ta disgrazia di rimanere disfatta da numero 
superiore di Legni, che potevano all’ improv¬ 
viso uscir dallo stretto : Qual sicurezza, qual 
decoro dover acquistare le pubbliche insegne 
nel correre quasi profughe i Mari del Levan¬ 
te per fuggire gl’incontri nell’impotenza di so¬ 
stenerli ? Scemarsi bensì nel principio di guer¬ 
ra in tal maniera il coraggio a’ sudditi, ed a’ 
soldati, rendersi baldanzosi i Turchi nel dar 
la caccia a pochi pubblici Legni, o nell’ ob¬ 
bligarli a racchiudersi nell’asilo de’Porti : Non 
ritrovarsi cosi malamente munite le Piazze del 
Regno, che alla comparsa degli Ottomani a- 
Tessero a cedere a’ Barbari per difetto di di- 

R a fe- 
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_ fesa il possesso : Convenire piuttosto attendere, 

Pietro ^ sollecitare V unione de’ Principi della Cri- 
stianità, co’quali era comune la causa, far Io- 
Doge 84- ro conoscere la necessità indispensabile di vi¬ 


gorose assistenze, perchè osservando in remo¬ 
ta parte e sicura le vicende dell’ armi, non a- 
vessero cagione dì poco apprendere i pubblici 
danni, per la sovverchia confidenza della Re¬ 


pubblica di resistere da sè sola , e per non par¬ 
tecipare ad altri il merito de’fortunati successi. 

Abbracciata Topinione, furono avanzati alle 
1570 Corti efficaci uffizi per. interessare i Principi 
uffii; del neJJa comune difesa, ordinando in primo luo- 
go a Michele Suriano Ambasciadore a Roma 
di rappresentare a Pio Quinto Pontefice i pe¬ 
ricoli del Cristianesimo se fosse caduto in po¬ 
destà de’Turchi il Regno di Cipro, e il Do- 
minio de’Mari. Rivolgersi perciò il Senato al 
Padre comune per implorare assistenze , e per 
proccurare gU ajuti de’ Principi in congiuntu¬ 
ra , che debellata in partì remote la protervia 
de’Barbari, potevano senza perìcolo allontana¬ 
re da’proprj Stati le calamità dal furore di pes¬ 


simo e potente nemico. 

Accolte dal Pontefice le pubbliche convenien¬ 
ze , dopo aver dichiarata la prontézza sua ad 
assistere la Repubblica, espose nel Concistoro 

de’Cardinali la necessità di accorrere in ajuto 

de” 
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Veneziani^ e della Religione ; ma laudan--- 

Pietro 

do tutti la retta intenzione del Santt) j 
commiseravano nel tempo medesimo la costi- no 
tuzione della Santa Sede esàusta dì denaro pet^®^® 
le cose passate, ed impotente ad iìiGonttar nuo¬ 
vi aggravi • Commosso tuttavia il Pontefice da 
forte eccitamento del ben comune accordò di vtne* 

^ zìzni* 

presente al Senato Tesazione dì cento mila Du¬ 
cati dallo Stato Veneziano j si esibì d’interes¬ 
sare i Principi > e specialmente il Re di Spa¬ 
gna a spedir in Levante le sue Galere, per 
maneggiar poi stretta Unione, di cui dimostrò 
piacere, che fosse a lui dalla Repubblica la¬ 
sciata la facoltà di trattare , e conchiudere, 
esprìmendo ciò cori zelo così appassionato, che 
fu indotto il Senato accordargli la piena auto¬ 
rità di maneggiare la Lega. 

Per dar vigore àgli uffizj spedì il Pontefice 
al Re Cattolico i Lodovico di Tores Chierico 
di Camera > che colla viva voce je colla presen¬ 
tazione dì affettuoso Breve, dopo qualche con¬ 
troversia promossa dal Ministero , ottenne che 
le sue Galere, e quelle de'Stipendiati > e Con¬ 
federati si unissero in Sicilia per dipendere dal¬ 
la volontà del Pontefice ,. con commissione ad 
Andrea Doria destinato alla direzione delle 
medesime, di ciò prontamente eseguire. 

Ma per stabilire la Lega erano da molti del 
R 3 Con- 

















Storia Veneta 
^Consiglio poste sotto i riflessi del Re gravi di/- 


XOKEOA- sorpassate per Tin- 

,jO clinazione di adoperarsi a prò della Religione, 
rilasciò le commissioni all’Ambasciador suo in 
»/mr^/itRoma Don Giovanni di Zuniga , ed a’Cardi- 
na/i Granuella , e Pacecco, perchè fosse a quel¬ 
la parte conchiuso il trattato, 

Diverso effetto ebbero i maneggi del Tores 
in Portogallo, non perchè il Re Sebastiano 
Primo , giovane di anni diciasette non si di¬ 
chiarasse pronto ad incontrar il piacere del Pon¬ 
tefice ; ma per esser stata nell’anno avanti af¬ 
flitta /a Città di Lisbona da peste, faceva cre¬ 
dere quasi impossibile guarnire di remiganti 
le dieci Galere, che solevano esser armate net 


Regno. 

Non essendo il Pontefice mezzo adattato pet* 
muover ['animo dell’Imperadore a prestare aju- 
ti alta Repubblica, a cagione dell* amaj'ezza 
vntì *1 concepita da Cesare per aver il Papa ( contro 
la di lui volontà, com'egli asseriva) concedu- 

Cciite* , 

to il titolo di Gran Duca di Toscana a Cosi¬ 
mo de’Medici Duca di Firenze; ordinò il Se¬ 
nato all’ Ambasciador in Vienna Giovanni Mi¬ 
chele di rappresentare al Sovrano, e a’Mini¬ 
stri U deliberazione de’Turchi, l’infelice co¬ 
stituzione de* Cristiani, se fosse caduto in po¬ 
destà de Barbari il Regno di Cipro, e 1’oppor- 

tu* 
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tunità , che nella diversione degl’ Infedeli sul 


Pietro 


Mare, sì apriva alla bellicosa nazione^ della 
Germania d’illustrar T armi, e di ricuperare no 
gli Stati, Fa F Ambasciadore udito volentìeri^^S^ 
da Cesare, molto promise, avvegnaché in ter¬ 
mini generali, riserbandosì a piti decisive di¬ 
chiarazioni , allorché apparissero, i movimenti 
degU altri Principi, ed intanto insinuò alla^ 
Repubblica costanza e risoluzione. 

Ma il Re di Francia Carlo Nono scusando-! 

1570.. 

si: apertamente di non poter concorrere in aju- n 
to de’ Veneziani per le interne rivoluzioni del hi 
Regno^, e per 1* amicizia che correva stabilita 
da’ Maggiori suoi colla Porta Ottomana, esibì 
dì porre in uso gli uffizj per divertir. T immi¬ 
nente guerra, al qual fine avrebbe spedito es¬ 
pressa persona a Costantinopoli. 

Tali erano le intenzioni de’ maggiori Princi¬ 
pi , potendosi desiderare nella maggior parte 
de’medesimi 1* ardore, e l’impegno per la Re-a SS 
pubblica che. nutrivano i Principi dell’Italia, 
imperocché il Duca di Urbino ojfFeriva a pub¬ 
blica dri sposizione s.è medesimo, e Io Stato suo: 

Il Duca di Savoja esibiva prontamente le sue 
Galere, ed il Gran Duca di Toscana per gra¬ 
titudine al benefizio ricevuto dal Pontefice, Io 
rendeva dispositore di quanto era in sua pqde-r 
stà. Non così il Duca di Ferrara, che per an- 

R 4 ti** 
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vertenze colla Santa Sede, e specialmert- 
PiETRO navigazione del Fiume Pò, alle 

LoREDA‘ ^ , Il 

HO minacele del Papa di voler astringerlo colla 
Doge84. forza, come vassallo, rispondeva con risoJu- 
foIL”"/ ziooe, si dichiarava pronto a difendersi ^ e 
prorestàva in caso dì rottura di far innondare 
XhidJM’I talia da numeroso Esercito di Ugonotti di 
ei eciPipi. pj-jj^cia. Comprendendo perciò il Senato le con¬ 
seguenze se fossero insorti movimenti nella 
Provincia, colla spedizione a Ferrara di Gio¬ 
vanni Formenti Segretario del Consiglio di Die¬ 
ci proccurò di mitigare l’ardenza del Duca, e 
di ridurre il negozio ad amichevole componi¬ 
mento . 

Nel tempo medesimo riflettendo il Senato 
alla gran mole di guerra, che si minacciava al¬ 
la Repubblica, per non lasciar cosa alcuna in¬ 
tentata deliberò di suscitar contro i Turchi 
Tamas Re di Persia , al qual uffizio destinò 
Vincenzo Alessandri, come pratico di molte 
lingue, e che aveva consumato la vita in lun¬ 
ghe peregrinazioni ; ma giunto a Casmin , ove 
Si tenti risiedeva allora la Corte, gli riuscì bensì col 
nSTtur alcuni Mercanti Armeni di visitare 

fhi U Redijj Sultan Caidar Mirite, terzo figliuolo del 

feiua . 

Re , e suo Luogotenente ; ma non potè ottene¬ 
re di presentarsi al Sovrano, ed indrizzatosi al 
Gran Cancelliere del Regno non potè aver la¬ 
tra 
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tra risposta, se npri che il suo Re, come pru- 


^ . 1 • Pietro 

dentissimo Principe i prima di far risoluzione Loreda- 

di si gran peso voleva maturare le conseguen- no 

ze, ed attender gli avvenimenti delia Lega tra 

Princìpi della Cristianità. 

Non erano intanto oziosi 1 Turchi nell’alle¬ 
stire grandi apparati Terrestri j e Marittimi 
per V impresa di Cipro i Si amassavaiio guasta¬ 
tori heìla Grecia* si fabbricava (quantitàdi Bis-Apparecchi 
cotti nella Morea * era incessante il lavoro di T«tchu 
giorno i e di notte nell’Arsenale per la costru¬ 
zione dì nuovi Legni, e pei ristaurare le vec* 
chieCalerei venticinque delle qu !ì erano sta¬ 
te spedite in Alessandria per caric^ munizio¬ 
ni, nel timore, che rimanesse intercetta la na¬ 
vigazione , (cosa, che sarebbe accaduta , se fos¬ 
sero passate ne’ Mari del Levante le pubbliche 
insegne) e tumultuando a’confini ì sudditi Ot¬ 
tomani , insultavano i Veneti Territori, spe¬ 
cialmente nella Dalmazia, e neirAlbania. I 
movimenti de’ sudditi traevano vigore dalle o- 
perazioni di Costantinopoli, dove per ordine 
del Sultano erano state scaricate due Navi Ve* 
neziane coll’arresto delle persone, e degli ef¬ 
fetti , alla qual novella comandò il Senato, che 
fosse praticato il medesimo sopra i sudditi, e 
le merci Turchesche, restando tra gli altri ar¬ 
restato un Chiaus detto Mamutbeì, non senza 

mo- 
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“ modesta indolenza deli’ Ambasdadore di Fran- 
Loreda- comecché il Turco fosse indrizzato al suo 
NO Rej ma appagatasi ia Corte nella cognizione^ 
DogeS4. che il Chiaus non tenesse pubbliche con:imis¬ 
sioni) fu spedito a Verona,, e colà trattenuto 
sino al fin della guerra, 

Opinioi,!d«' frattanto il ministero Ottomano ne- 

avessero a rilasciarsi all* Armata 
tfguena. Navale, a cui con supremo comando era desti¬ 
nato PUn, sostenendo alcuni, che avesse a di¬ 
scendere nel nostro Golfo con cento Galere per 
disturbare l’unione de’Legni Cristiani,' altri, 
che con tal numero di Galere passar dovesse 
direttamente in Cipro, e prendendo terra, col¬ 
la costruzione di un (gualche Forte, agevolasse 
lo sbarco alle Truppe terrestri ; ed altri vole- 
vano, che occupato il Porto della Suda, e de¬ 
vastate le Marine del Regno dì Candia pren¬ 
desse direzione da’ movimenti delle Armate Cri- 
stianej ma frammischiandosi nelle deliberazio^ 
ni i privati riguardi tra Comandanti dell’Eser¬ 
cito , e quelli dell’ Armata Navale fluttuava¬ 
no i consigli nella varietà, e negli oggetti. 

Rilevate le vertenze dal Bailo con sagace pe¬ 
netrazione, e col mezzo de’confidenti $ cerca¬ 
va di farle giungere a pubblica cognizione ; ma 
dubitando, che fossero intercette le lettere, 
com era altre volte, accaduto, con industriosa 


prò- 
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proposizione z! Turchi proccurò di cogliere nel 
tempo medesimo due vantaggi a prò della Pa- 
tria . Fece perciò insinuare a Meemet prima no 
col mezzo d’ Ibraim, e poi colla propria v'ocejP°S®.^ 4 ’ 
quanto disdicevole riuscir potrebbe alla gran- b*ìio alia 
dezza dell’ Imperio, se fossero i Veneziani at¬ 
taccati sotto la buona fede di giurata amicizia .* 

Non scemarsi per breve ritardo le forze della 
Monarchia ; ma potersi forse aprire la strada 
alle negoziazioni, e a’trattati : Che se questi ot¬ 
tenessero il fine, per cui si disegnava di far 
la guerra , senza profusione di oro, e di san¬ 
gue , essere definite le vertenze, e se diverso 
fosse r evento non esser impedito a’ Turchi 
adoperare la forza , e far esperimento dell’ 
armi. 

Penetrarono le ragioni nelle menti ancora chUu* fpe- 
Tozze degli Ottomani, da’ quali fu deliberato ^ ''V 
di spedire a Venezia per ricercare il Regno di 

Rfgno di 

Cipro , Cubat Chiaus, cne a sicurezza del Cipro • 
viaggio per i pubblici Stati, fu dal Bailo fatto 
accompagnare da Luigi Buonrizzo suo Segre¬ 
tario, informato di tutte le cose che vertiva- 
no. Dalla deliberazione avevano a derivare 
due salutari conseguenze, dovendo giungere in 
tal maniera a lume del Governo T intiera co¬ 
stituzione degli affari de’Turchi, e si acqui¬ 
stava il benefizio del tempo per disporsi alla 

di- 
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•difesa, e per muovere aManni degli Otìomà* 


Loaeda- * Principi della Gristiaiiità ; ottenendo in 
NO oltre il Bailo, che partisse eziandio Luigi suo 
figliuolo in età assai tenera, per toglierlo nel 
caso di rottura dalle violenze di un sregolato 
governo. 

Alla fama, che si fosse staccato il Chiaus 
da Costantinopoli si sospesero in ogni parte le 
ostilità , ordinando i Sangìacchi di Glissa, &os* 
sina e del Ducato alle loro genti di non in¬ 
sultare il Veneto confine, sinché apparisse 1 ’ 
esito deir affare, essendosi già a quella parte 
dato principio'alle scorrerie f in una delle qua¬ 
li mancato di vita Bernardo Mal/p/ero Provedi- 
tor de’Cavalli in Dalmazia , uscito co*Stradìot- 
ti di Zara j«r assicurar i popoli del Contado, 
gli fu sostituito Fabio da Canale, spedindosi 
in oltre nella Provincia Giulio Savorgnano con 
grado di Provveditor Generale delle Milizie. 

L’arrivo del Chiaus a Ragusi, ed j motivi 
della di lui spedizione dilucidati dalle lettere 
del Bailo promossero nel Senato diversità di 
opinioni. Volevano alcuni, che fosse ricevuto 
videii il Chiaus colle consuete formalità j che si proc* 
fcoito iwt curasse il benefizio del tempo, e con risposta 
cbìiH*'* inconcludente senza impegnar la pubblica fe¬ 
de, si ricercassero i vantaggi, che sogliono de* 
rìvare dal dibattimento nelle quistioni , e de» 

trat- 




























Libro Q.uarto* 
trattati. Non poter Tuffiziosità pregiudicare il 


Pietro 


Ili 1 

negozio ; ma bensì non essere impossibile con 
dimostrazioni di amicizia, e collaìnterposizio- no 
Ile del Re di Francia rimovere Seiino dairìm- ^ 4 * 
presa , tanto più, che non era spinto da ingiu¬ 
rie , o da gelosia di Dominio ; non dagli acci¬ 
denti , che avevano altre volte fornito il furo¬ 
re de’ Barbari di mendicati pretesti ; ma so¬ 
lamente stimolato da particolare inclinazione 


air acquisto . Spuntata cogli uffizj la ferocia 
della nazione, non esser difficile, satollando 
con qualche esborso V ingordigia del Ministe¬ 
ro, allontanare i pericoli, o almeno certamen¬ 
te porsi in maggior difesa, 

A’ pesati riflessi rispondevano altri : Essere 
vana lusinga sperar di acquietare colle blandi¬ 
zie un Governo fondato sopra la violenza e 
tirannide : Darsi fomento maggiore alla super¬ 
bia de’Barbari', qualora si fosse tentato colla 
piacevolezza placarli, non potendo opporsi al¬ 
tra remora a’ loro disegni, che colla costanza, 
e colla fortezza; Il riguardo di ritrovar resi¬ 
stenza poter loro far cambiar dì pensiero; ma 
r arti, e 1 % mansuetudine, che hanno forza 
nelle menti delle nazioni più colte, non adat¬ 
tarsi al costume de’Barbari, che ascrivono a 
viltà e debolezza i maneggi; Doversi perciò 

con sollecita e risoluta risposta , quale si con- 

ve- 
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■ veniva alla dignità della Repubblica, dimostiaf 

rlETEO 

LÒreda- prontezza a difendersi, per non far apparire 
NO ombra di timore , e per non illanguidire il fer- 
D°§®^ 4 ‘vore de’Principi della Cristianità y nè dover 
cercarsi salvezza, che nella costanza, per es¬ 
sere sempre effimera e incerta ramicizia, che 
riuscisse rinnovare con gente infedele per Re¬ 
ligione, e per istinto nemica. 

Accettato il partito , che conteneva in sè ap- 
raeflbuicouparanza maggiore di generosità, tosto che 
c? regni to'*.'al Lido Cubat fu ammesso air udienza nel 
Collegio senza le consuete formalità i ma sola¬ 
mente accompagnato dal Segretario Buonrizzo, 
e da due Dragomani. Fattolo sedere nel luogo 
solito degli Ambasciadori de’Princìpi al Iato 
destro del Doge , dopo avergli costui baciata 
la veste, e fatto molti inchini , presentò una 
borsa tessuta d’oro, in cui era racchiusa la 
lettera del Gran Signore . Questa, disse, è la 
lettera, che vi spedisce Seiino Gran Signore 
de’Turchi, ed io starò in attenzione della ri¬ 
sposta j a che avendo soggiunto il Doge, che 
ciò si farebbe, nè vedendo Cubat più precise 
deliberazioni, replicò.* Molto rincresce, o Si* 
gnori, a Meemet Primo Bassà, che debba in¬ 
terrompersi r amicizia, che da lungo tempo si 
mantiene dalla Casa Ottomana colla Repubbli- 
ce vostra ; ma la licenza de’ vostri sudditi, i 

Ma- 
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LlBftO QUARtO. %il 
Mari infestati » le ingiurie non vendicate han- 

Pietro 

no di sì fatta maniera commosso T animo di 
Seiino, che non ha forza la desterità, e le in- no 
sìnuazioni del principale Ministro per raddoi- ^ 4 » 
cirlo. La sorgente principale de’ scandali pro¬ 
viene dal favore, che si presta in Cipro a’ 

Corsari di Ponente. Questa gente infesta, e 
da’ vostri sudditi ricettata, fa giungere tutto 
giorno clamori al Sultano, altamente irrita¬ 
to per le lagrime degli oppressi, per i Mon- 
sulmani depredati, per il commercio interdet¬ 
to ne’ Mari dell’ Imperio . Sta in voi bilancia¬ 
re, e risolvere, se sia vantaggio maggiore del¬ 
la Repubblica applicare a* ripieghi, o pure in¬ 
contrare sanguinosa guerra contro il piu pos¬ 
sente Monarca del Mondo . Si esibisce Mee- 
met, quando sia tale la vostra intenzione, dì 
agevolare a tutto potere i progetti , e di pla¬ 
care al possibile Io sdegno del Sultano; cosa, 
che non potrà ottenersi, se non allora, che 
svelta dalla radice la cagione delle amarezze, 
possa ad evidenza comprendere, che voi fac¬ 
ciate più conto della di lui amicizia, che del 
possesso di un’ Isola ri mota, e quasi situata 
nelle viscere del suo Imperio. 

Terminata la sposizione presentò il Chiaus 
lettera di Meemet Primo Bassà, in cui erano 

dichiarati i medesimi, o poco differenti con¬ 
ce!- 


Ut 
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: Ma perchè era già stabilita la massima^ 
Pietbo g risposta, gli disse il Doge: Che daquan- 
to avesse sentito a leggere, avrebbe rilevatala 
Doge 84, pubblica volontà , leggendo nel tempo medesi- 
de* mo Antonio Miledonio Segretario del Consi- 
* glio di dieci un foglio, in cui dichiarava sì : Che 
sebbene nìolto si maravigliava il Senato della 
richiesta che gli faceva Seiino per il rilascio 
di un Regno posseduto dalla Repubblica per 
più età con legittimo e quieto titolo , senza 
che fosse provocata la Porta con ingiurie ; ma 
valendosi solo di mendicati pretestinon era 
però bastante il minacciato incontro, di, guerra 
per farlo declinare dalla naturai sua costanza , 
e dal dovere, che io astringeva a difendere i 
propri sudditi: Che i giuramenti violati ,* la 
fede di pace pocó avanti segnata, e senza ca¬ 
gione infranta, l’onestà della causa avrebbe in¬ 
vocato a difesa pubblica egualmente la giusta 
mano di. Dio, che T impegno ^ e le. forze degli, 
uomini. 

Dopo le brevi,. ma risolute parole fu licen¬ 
ziato il Chiaus facendogli intendere, che tra¬ 
dotte dall’ Idioma Turco le lettere del suo Si¬ 
gnore gli sarebbe, mandata la, risposta ; ma es¬ 
sendo queste ripiene dì fasto, e di mendicati 
pretesti, fece il Senato rispondere con altret¬ 
tanta franchezza: Che possedendosi dalla Re¬ 
pub- 
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pubblica con veri e reali titoli il Regno di ^ ~ 
Cipro, era pronta e risoluta a 
come voleva la ragione, e la giustizia, confi- no 
dando, che la minacciata guerra avrebbe quelDog6^4* 
fine, che conveniva a chiunque volesse soste¬ 
nere i propri diritti, e difender gli Stati daU 
le ingiuste molestie. 

Tale fu la risposta data alla lettera del Sul¬ 
tano per la risoluzione già presa, e perii fa¬ 
tale consiglio, che aveva a molti offuscato le 
menti, forse non ben bilanciandosi le proprie 
forze, e T incertezza delle assissenze altrui a 
fronte di possente nemico, che colla severità 
del comando esigeva ubbidienza, e per Tam¬ 
piezza de’Stati era in condizione di porre in 
campo nel tempo medesimo numerosi Eserci¬ 
ti , e formidabili Armate sul Mare * 

Divulgata la risQluzione della Repubblica ap- 
pUudiva l’universale degli uomini alla genero; 
sità, con che era da’ Veneziani incontrato il j;; 
periglioso cimento, presagindo i meno avveda- 
ti strepitose unioni, sanguinosi combattimenti, 
e rivoluzioni nella Monarchia Ottomana ; ma 
coloro , che ben misuravano le direzioni del 
Senato Veneziano, nelle passate occasioni, stu-^ 
pivano di vedere contegno così diverso, impe¬ 
rocché era stato in ogni tempo costume della 
Repubblica alIontaBare a tutto potere i perico- 
T04 vI 0 V. * S lì 
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'li (Iella guerra, ascrivendosi a merito delld 


Loreda ® gravità di lei non riporre all’arbitrio 

NO ' della fortuna le proprie deliberazioni prima di 
Doge 84. aver posto in uso i mezzi tutti del negozio, 
deir interposizione altrui, e de’maneggi . Ginn- 
1570 gendo tuttavia alle Corti gli avvisi, che fosse 
in tal maniera licenziato il Chìaus, e la fer¬ 
ma disposizione de’ Veneziani alla guerra , fe¬ 
cero non poca impressione ne*Principi, ed ac¬ 
crescendo in alcuni il desiderio di assistere la 
Repubblica, fu promossa in molte persone di 
grado distinto nelle secolari, e nell’ Ecclesia¬ 
stiche dignità la viva brama di secondare con 
rilevanti esborsi di denaro la fortezza della pub¬ 
blica deliberazione, Colla prontezza de’ fora- 
stieri gareggiava la fedeltà de* sudditi ; cosa , 
che porgeva giusta consolazione al Senato , sem¬ 
brandogli di cogliere il premio del moderato 
governo verso degli unì, e della buona incli¬ 
nazione degli altri, perchè unitamente concor¬ 
revano ad accréscere la pubblica gloria, e a di¬ 
fender gli Stati. 

PioTediroe». Mà versando la pubblica prudenza nella ne- 
fttti diiTe*cessiti di rilevanti provvedimenti per le nu¬ 
merose forze , che si andavano ammassando, e 
per i dispendi nell’ allestire V Armata Navale, 
nel riflesso di aggravare meno che fosse possi- 
. bile i sudditi della Città, e dello Stato, fude- 

• li- 
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iiberata T alienazione di molti pubblici fondi, 
furono aperti nella Zecca alcuni depositi con 
vantaggio di quelli, che investissero i loro de¬ 
nari,-atcresciuto il numero de’Procuratori di 
San Marco, concedendo la dignità a que’Cit¬ 
tadini , che avessero esborsato nella pubblica 
Cassa oltre venti mila Ducati , ed a’Nobili, 
che con avessero compito il tempo dalle Leg¬ 
gi prescritto fu permésso l’ingresso nel Mag¬ 
gior Consiglio, fendendoli abilitati ad ottene® 
re i Magistrati con esborsar nell’Erario deter¬ 
minata som^a di soldo. 

Se tali erano gli apparati de’ Veneziani per 
allestirsi alla difesa non minori erano le sol¬ 
lecitudini de’ Turchi ,• allorché dal Chiaus fu 


Pietro 

Loiieda’* 

NO ' 

Doge 847 


de’ Torchi 
alla rifpofl^a 
del CSI3US * 


portata a CoStantiriopolì la costante risoluzione 
della Repubblica <: Sembrava nel principio stra¬ 
na la risposta all’ ìndole superba de’ Barbari / 
stupiscano, che i Veneziani ,■ i quali in altro 
tempo avevano cotanto operato per a\^ere, e 
conservare 1’ amicizia colla Porta , al presente 
fossero così disposti ad incontrare la guerra ^ 
di modo che avanzata a Seiino cól mezzo dèi 
primo Bassa la relazione dì Cilbat ,> oltre il 
contenuto nelle pubbliche lettere, contro il co¬ 
stume de’ Principi Ottomani volle ammetterlo 
alla sua presenza, e rilevate le particolarità del 
trattamento’ insolito praticato ad un Ministro 

S a del» 
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'della Porta , della prontezza ad incontrare U 

Pietro pygj.j.g jisoluzìone di non spedire perso- 

Loreoa- ^ ^ , 

Ko na espressa a Costantinopoli per corrispondere 

Doge84, a[p^iT,|ja5cieria, delle forze, che si allestiva-' 
i»e itp^iio. no, e deir universale niovimento del Lristia-.- 
nesimo, talvolta si pentiva della presa risolu¬ 
zione; ma spinto poi dallo sdegno, dal fasto 
naturale, e dalle adulazioni de’ suoi era deli¬ 


berato d’impiegare le forze tutte dell’Imperio 
per debellare la costanza della Repubblica . Scop¬ 
piò il primo empito del suo furore con far por¬ 
re le guardie al Bailo, per togliere a lui la fa¬ 
coltà di spedire a Venezia le notizie di quan-* 
to si andasse operando, ordinò a’Bassa del Cai¬ 
ro, e di Aleppo, perchè fossero arrestate le 
persone, e gli effetti de’Consoli in Alessan¬ 
dria, e Scria, e comandò, che uscir dovesse¬ 
ro dallo stretto venticinque Galere dirette da 
Amurat Rais per impedire i soccorsi, che da 
Venezia passassero in Cipro, benché incontra¬ 
te queste dalle due Navi, che conducevano le 
genti del Martinengo (per esser egli passato ad 
altra vita ) furono maltrattate , e costrette dar-» 
si alla fuga. Uscì poi Piali con settantacinque 
Galere, per attendere a Rodi il restante dell* 


Armata, e per prendere il piti opportuno con-, 
sigilo, 0 di trasferirsi in Cipro con tutte le 
forze, o per dividerle a misura delle notizie 

del^ 
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delle Armate Cristiane ; ma con sì grande con- 


PlEtRO 


fusione de’Turchi nelle deliberazioni per Fàp- 
fircnsione, che aveva impresso nelle menti lo- no 
fo la relazione di Cubarche dopo alcuni gior- Doge 84 . 
ni, non avendosi notizia in Costantinopoli del de’ turchi/ 
viaggio deir Armate, con straordinaria solleci¬ 
tudine furono spedite genti , ed Artiglierie a’ 
Dardanelli per timore, che tentassero i Vene¬ 
ziani qualche sorpresa; RisuonavanO perciò in 
ogni parte movimenti d’armi, e disposizioni 
alla guerra^ devastavano i Turchi i Territori 
della Dalmazia , § dell’ Albania ; ma presenta¬ 
tisi a Dulcigno, ed Antivari, e ritrovando quel¬ 
le Piazze munite di Milizie ^ è di Artiglierie' 

furono obbligati a ritirarsi. Morte ■ d i 

Era così applicato il Governo agli apparati Doge tore- 
di guerra, che per non divertire le 5oIlecitu*'4«^~ 
di ni de’ Cittadini i mancato di vita il Doge Luicf 
Loredano sorpassate le formalità > e lé consue- ^^oceni- 
te ispezioni gli fu sostituito coli pieno concor-jQ^gg 
so Luigi Mocenigo, uomo chiaro per la pro¬ 
pria virtù, e per le benemerenze de’suoi mag¬ 


giori . 

Non minore attenzione era praticata per proc- 
curare gli ajuti stranieri; e perchè appariva, 
che Cesare bramasse la venuta di éstràordina- 
tto Ambasciadore ad assistere alla Dieta Impe¬ 
riale convocata nella Città di Spira, perinduf- 

S" .? fé 
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re alle contribuzioni Ì Principi, e Città liber» 
Moceni- Allemagna , fu compiaciuto coll’ espressa 
co spedizione di Giacomo Soranzo ad incalorire i 
Doge 85 .tj.atf 3 tj. 

Sembrava Cesare non poco intiepidito dalle 
primiere dimostrazioni, sapendosi , che si an® 
dava disponendo a spedire il tributo alla Por¬ 
ta per il Regno dell’Ungheria ; ma non minor- 
ti difficoltà insorgevano alla Corte dì Spagna, 
ove con mendicati pretesti era posto sotto i rU 
flessi del Sovrano l'indecoro della Corona quar- 
o^fiiìoni lora il suo Comandante avesse ad ubbidire al 
svisai. General Veneziano. Che la Repubblica non 
aveva ferma intenzione di continuar la guerra 
co’Turchi; ma valersi delle forze de’Prìncipi 
per trattar l'accordo con maggior riputazione, 
e vantaggio. Superate finalmente le opposizio-* 
ni dalF insistenza del Nunzio Pontificio, fu¬ 
rono date al Dori a commissioni tali, che gli 
servirono di pretesto per sospendere lapartenT' 
za prima che gli arrivasse più preciso il co-? 
mando ; dilazione dì pessima conseguenza, per-? 
che languendo intanto nell’ozio l’Armata Ve-p 
ncziana perirono molti soldati, e restarono tra 
malattie contagiose sensibilmente diminuite la 
ciurme delle Galere. 

Dimorando inutilmente a Zara il General 
VeneziarvD in attenzione dell’ arrivo degli AU 

lean 
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leatì per fo spazio di due mesi, e tra gli 
rori de’giornalieri spettacoli pensava d’impie- j^o^eni- 
gare TArmata in qualche vicina impresa; ma co 
ìa difficoltà, e natura de’siti, la cognizione Doge 87, 
della numerosa Cavalleria de’nemici , ed il ri¬ 
guardo di non tirar a quelle parti numero mag¬ 
giore de’Turchi, e forse la loro Armata, gli 
sospendevano T esecuzione , tanto più che sa¬ 
rebbe stato difficile resistere colla metà delle 
forze indebolite, rimanendo escluse le Galere 
èi Gandia, e quelle dei Pontefice, e del Re 
di Spagna * Ordini del 

La lentezza degli ausiliari, ed’i pericoli dell’STnVi^Je 
Armata nel più lungo soggiorno nell’acque di 
Zara suggerirono al Senato la necessità di pre¬ 
scrivere al Generale , che sì staccasse dalla Dal¬ 
mazia per attendere a Corfù- notizie dell’Ar¬ 
mata Spagnuola, colla quale unito eh’ egli si 
fosse, cercasse a tutto costo dì battere quella 
de’Turchi, quando però la ragione, l’oppor¬ 
tunità consigliasse di farlo. Ma riuscendo dì 
giorno in giorno maggiori le angustie per il 
ritardo del Doria furono replicati nuovi ordi¬ 
ni al Generale, perchè senza attendere le Ga¬ 
lere di Spagna si avanzasse ne’ Mari superiori 
per prender risoluzione dallo stato delle cose-, 
e dagli andamenti de’Turchi-. Tarde però, e 
in fatai congiuntura arrivarono al Generale. le 
S 4 puK' 
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pubbliche commissioni, perchè giunto a Corfà 
settantacìnque Galere sottili , sei glosse i 
Go ed alquante Navi fu attaccata 1 ’ Armata da si 
Doge 58. grave pestilenza, che rapi in poco tempo so- 
Armata Ve-pta Ventimila uomini tra reitiigianti, e soida- 
Jir« v«ti.'ti, restando molte Galere affatto inutili, e spo- 
'“‘‘“""“'"‘•gliate di ciurme. Ritrovavasi perciò il Gene¬ 
rale in condizione di applicare più a rinvigo¬ 
rire r Armata, e ad attendere le Galere di 
Candia, che di comparire con languide forze a 
fronte de’ nemici numerosi, e robusti ; ma in¬ 
tanto per risvegliare colla facilità dell’acqui¬ 
sto , e nella speranza di migliori avvenimenti 
il vigore semivivo delle Milizie, deliberò di 
passare all'espugnazione del Castello dì Mar- 
gariti, luogo di poco momento ; ma che face¬ 
va confidare, che cedesse alla forza d’improv¬ 
viso assalto- 

Staccare perciò da Corfù al Porto di Nissa 
situato dirimpetto, quarantotto Galere dirette 
. dal Provveditor Gelsi, con cinque mila Fanti 

EfpnjniiiO' ^ 

ne del ca. comandati da Sforza Pallavicino, furono sbar- 

ftello di 

Margatiti cate al far del giorno le genti, spedindosi una 
banda di archibugieri ad occupar i passi de’ 
Monti , per quali poteva esser tentato il soc¬ 
corso. Si avanzava il Pallavicino con un* cor¬ 
po di gente verso il Piedemonte con lento pas¬ 
so , preceduto da grosso battaglione, cammi- 

nan- 
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ftando avanti al Provvedìtor Veniero per rico-“"^^ 
noscere la situazione ^ e Fortezza del Castello, 
ina riuscendo più lungo il viaggio di quello 
era stato dagli esploratori asserito, cominciò Doge 
ad entrare sospetto nelle menti de’Comandan¬ 
ti di esporre le genti a gravi pericoli in paese 
tutto nemico, in cui era facile a’ Sangiacchì 
all’ intorno ammassare senza dilazione numero¬ 
sa Cavalleria, ed assaltare i Fanti per la mag¬ 
gior parte nuovii-e inesperti della guerra.- Fu 
perciò dal Pallavicino giudicato opportuno rim¬ 
barcare i soldati con sollecitudine si grande, 
che non ebbero vigore per trattenerlo le con¬ 
siderazioni del Provveditof Veniero i non i ri¬ 
guardi delle mormorazioni Universali* di mo¬ 
do che richiamati i primi fece rivolgere amen- 
due i battaglioni all’ imbarco ; Arrivati alle 
Marine sowenné a* Comandanti j che non era¬ 
no stati avvisati gli archibugieri spediti alla 
guardia de’ passi j e perciò fu tnandato Cesare 
Bentivoglio con grosso staccàmento di soldati 
ad incontrarli * e difenderli * ciò che non sen¬ 
za pericolo fu eseguito per essersi fatti vedere 
più corpi de’ Xurchi a piedi * e a cavallo * 

Per acquietare le mormorazioni cagionate 
dair infelicità del primo incontro, fu proposta 
l’espugnazione della Prevesa * o di Santa Mau¬ 
ra; ma portatosi cola in persona il Pallavici- 

no 









Lu 


48* Storia Veneta 

1.UIQI de’Pii, Paolo Orsino, ed i:I 

Moceni- Gelsi, riferirono essere Tiina, c 
co r altra Piazza munita di genti, e preparati ì 
Turchi a sostener Ja difesa, di modo che fu 
deliberato di non tentarne l’acquisto. Mentre 
era ognuno ammutito, e confuso , quasiché le 
difficoltà attraversatesi all’ acquisto di un debi¬ 
le recinto valessero d’infausto presagio al pro¬ 
seguimento , ed al buon fin della guerra, ap¬ 
portò non leggiero conforto all’Armata la com¬ 
parsa di Marco Querini con venti ben armate 
Galere, che si era lungamenue trattenuto ne/ 
Porto della Canea, perché rinfacciato da ven¬ 
ti Maestrali, e per timore d* i^^^ontrare l’Ar- 
G.iereai Turchesca, sebbene era uomo di prontez- 
*!•' ^ talvolta di trascendente coraggio. Per 

Aimata. redintegrare in qualche parte il tempo perdu¬ 
to, prima d’indrizzarsi a Gorfù , aveva voluto 
il Querini tentare T espugnazione della Fortez¬ 
za di Braccio di Maina, situata nell? ultimo 
angolo della Morea, che batteva da ogni par¬ 
te ih Porto assai comodo a* Legni, che di Le¬ 
vante in Ponente navigano per il Mare Jonìo. 
Sbarcati nel far del giorno.! soldati, e fatta 
occupare da alquanti Archibugieri la collina 
vicina al Castello, si appressò egli colle Gale¬ 
re , dando furioso assalto per terra, e per ma¬ 
re, dopo aver smantellare, coll’Artiglierie Se 

di- 
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difese . Abbandonate da’ Turchi le mura si ri- _ 
tirarono in una Torre, e poco appresso capito- 
larono la resa, salva la vita; ma creduto dal co 
Querini il Castello difficile ad esser difeso fu 

Marco QuC- 

intieramente distrutto , asportando ventiquattro tini efpuèoi 

Bragcin ^ .dk 

pezzi di Cannone, che lo guarnivano. Maina. ^ 

L’arrivo del Querini con squadra sì podero-^ 
sa, e la certezza eh’ egli prestava, che potes¬ 
sero agevolmente essere rinforzate le Galere 
nel Regno di Candia rasserenò 1 ’ universale 
deir Armata, e ripigliando vigore, fu spedito 
il Querini medesimo a far ciurme nell’ Isole • 
deir Arcipelago, che nel ritorno ritrovò sopra 
Modone il Generale con tutte le forze, per 
gli ordini risoluti del Senato di aprirsi istra¬ 
da eziandio per mezzo dell’ Armata Turches- 
Ga, a portar soccorso alle Piazze di Cipro. 

Nel giorno quarto dì Agosto entrò l’Arma»- 
ta tutta nel Porto Anfialeo all’ Isola di Can^ 
dia , chiamato al presente Porto della. Suda, 
dove lasciati dal Generale i Provveditori, e il 
Pallavicino con ottanta Galere per fornir l’Ar^ 
mata di soldati, e di ciurme, si trasferì egli 
con quaranta a Candia, Città Capitale dell’ I- 
sola , per sollecitare i provvedimenti. Restitui¬ 
te con mirabile prestezza le Galere tutte al 
primiero vigore , era con impazienza atteso 
rarrivo degli ausiliari, che per gli avvisi di 

Ve- 
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^Veneziadovevano in brev’ora capitare in Candia.' 


Moceni- i’indugio di alcuni giorni arrivarono 

co finalmente le Galere Pontificie, e Spagnuolé ,• 
Doge 85. dirette le prime da Marcantonio Colonna Ge- 
ii?sno In nerale deila Chiesa, l’altre da Giovanni An- 
c*adji. Doria Generale del Re, a vista della qua¬ 

li usci dal Porto l’Armata Veneziana divìsa in 
due grandi ale collo scarico delle Artiglierie, é 
degli Archibugi, avendo il Generale spedito 
avanti con alquante Galere il Capitano del Gol¬ 
fo per grado di onore j ad accogliere i Legni 
amici . Entrati unitamente nel Porto , dopo bre¬ 
ve consultazione si ridusse l’Armata tutta a 
Sittia per prendere gli opportuni consigli, e 
per obbligar i Turchi a scioglier 1 ’ assedio da 
Cipro. 

II tempo però senza frutto consumato da* 
Cristiani per unire le Armate , aveva prestato 
a’Turchi la comodità di effettuare i loro di¬ 
segni, perchè trattenutosi il Gran Signore dì 
jjyQ passare in persona all’impresa per le insinua¬ 
zioni di Meemet primo Bassa, nel timore che 
alla partenza del Sovrani rimanessero spoglia¬ 
te le Piazze delle migliori Milizie, e perché 
facendosi noti a’ soldati i difetti di Seiino non 
restasse diminuita la venerazione solita a pre¬ 
starsi a’ Princìpi Ottornani j aveva data la di¬ 
rezione delle Truppe terrestri a Mustaffà, eh’ 

èra 





























Quart®. gSy 
<?ra pure concorso a dissuadere il Sultano di 
accingersi in persona all’ impresa , per godere mocemi- 
egli solo la gloria dell’ acquisto di Cipro. A go 
Piali era già stato assegnato il supremo 
do deir Armata marittima; ma come uomo 
inesperto della professione del Mare, perchè 
di nazione Ungaro, e che solo aveva acquista¬ 
to qualche riputazione nell’incontro fortunato 
al Gerbe contro l’Armata Spagnuola, aveva 
voluto Meemet che gli fosse compagno Alì, 
ch’era stato sin allora Agà de’Giannizzeri > a 
cui era appossiata la cura dell Armata, e del¬ 
le navigazioni, come a Generale Ammiraglio, 
Staccatosi Piali da Costantinopoli, lo segui¬ 
tò tosto MustafTa con cìnquantacinque Galere , 
onorato dal Gran Signore della Galera Imperia¬ 
le , distinta per mole, e ricchezza, e che per 
fasto, quando si ritrova il Sultano, suole esse¬ 
re spogliata di Comandante, e. colle sole gen¬ 
ti necessarie a guidarla. Unitasi in un solo 
Corpo r Armata andò a spalmare a Negropon- 
te, e di là a Rodi, dove avuto certo avviso,' 
che r Armata Veneziana se ne stasse immobi¬ 
le a Zara, ripiena d’infermità, e di morti, e 
che tardarebbero molto ad unirsi le Galere di 
Spagna, deliberarono i Comandanti Ottomani 
d’indrizzarsi con tutte le forze verso Cipro, 
pella speranza di occupar l’Isola, prima che 
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” fossero in condizione i Cristiani di portarvi 

Lyici ^ 

Moceni- 

co ì'iei passaggio t che fece Piali da Negropon- 
Dó£c*Jte a Rodi pensò di tentare la Fortezza di Tf- 
ne, Isola situata nel fine dell’Arcipelago tra 
Micone, ed Andro, lusingandosi ; che al ter¬ 
rore dì tante forze, fosse in breve tempo per 
cedere, al qual fine sbarcati sopra T Isola otto 
mila Fanti, li indrizzò alla Fortezza , discosta 

’Ji'i'Ti! P®'' dal Mare, sperando di pren- 

Bc, e tóDo <ierla per assalto. 

Presiedeva al Governo dell’ Isola. Girolamo 
Partita Nobile Veneziano, che scoperta nel far 
del giorno T Armata Turchesca, con tiri dell’ 
Artiglieria chiamò gl’isolani a salvarsi nella 
Fortezza , confidando nella situazione , ( per non 
poter esser attaccata la Piazza , che alla sola 
parte verso Levante Sirocco , e questa assai 
difficile ) di poter respingere i Turchi. Lo as¬ 
sicurava in oltre la fede, e divozione del po¬ 
polo, la prontezza universale a difendersi, per- 
lochè fulminando dalla Rocca le Artigller/e, 
e saettando in ogni parte la moschettana, fo^ 
roQo gli Ottomani coli grave danno ributtati ,' 
e costretti a ritirarsene alle Marine. 

Nel di seguente ordinò Piali, che fossero 
posti a terra alcuni pezzi dì grossa Artiglieria 
per batterla; ma conosciuto vano il tentativo, 

per' 
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iperchi situata la Fortezza sopra vivo sasso, si' 


Luigi 


accamparono i Turchi all’ intorno nella speran- 
za, che ripiena di gente inutile fosse in brev’ co 
ora per cedere di assedio ; ma dopo Io spazio Doge 
di dièci giorni ^ dimostrandosi sempre più con¬ 
stanti i difensori, e tentato in vano con lusin¬ 
ghe, e minacele T animo del Rettore > coman¬ 
dò Piali, che fossero imbarcati i soldati, de¬ 
vastata però prima T Isola « uccisi gli animali, 
éd incendiate le casci 

II Successo diede laude al Rettore, per aver 
preservata alla Repubblica una Fortezza situa¬ 
ta tra le fauci dell’ Imperio Ottomano j e là 
disseminazione del fatto rallegrò gli altri sud¬ 
diti de’Veneziani j presagindo (com’è costume 
degli uomini nelle cose felici innalzare i pen¬ 
sieri a maggiori speranze) che fossero per riu¬ 
scir vani nell’altre imprese i tentativi de’Turchi. 

Staccatisi qUésti dall’ Isola sì ridussero da 
Rodi alla Finìca, dove da una lingua di ter¬ 
ra che si avanza in mare viene forrhato il gran 
Golfo di Setalia, ed imbarcate le genti desti¬ 
nate all’ impresa , con Armata numerosa dì cen¬ 
to cinquanta Galere, Fuste , Galeotte, alquan¬ 
te Maone, sei Naviy un Galeone, gran nume¬ 
ro di piccioli Vascelli chiamati da’ Turchi Ca- ***’ 
lamusolini, e con cinquanta Palandarie per la 
Cavalleria, s’ìndrizzgjono verso Cipro. 

Nel 
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Nel giorno primo di Luglio fu scoperta 1* 
ft^cENi- Turchesca al Capo dell’ Isola da Po¬ 

co nente intorno a Baffo ; ma piegando a mezzo- 
85, jì scorse da Limissò al Promontorio Curio, o 
sia Capo de gatti, devastando il Littorale,^ ed 
asportando prigioni. 

Nel seguente giorno passò alle Saline per la 
Marina medesima verso Levante, nè ritrovan¬ 
do Mustaffà opposizione sbarcò le genti, e le 
Artiglierie, innoltrandosi alquante squadre nel 
Paese per rilevare da’ prigioni Io stato dell’ I- 
sola , e delle Piazze . Prendendo coraggio i 
Turchi dal fortunato principio ridussero, alla 
divozione molti degli abitanti all’ intorno, al¬ 
lettando specialmence con promesse , e co’ doni 
le popolazioni montane , che per le angustie 
de’siti potevano render difficile obbligarli coll’ 
armi, Non volendo tuttavia Mustaffi accin¬ 
gersi all’oppugnazione delle Piazze prima di 
aver raccolto le genti tutte , spedì ottanta Ga¬ 
lere, ed altri Vascelli a Tripoli, e alle rivie¬ 
re della Caramania per imbarcare il Corpo in. 
riero delle Milizie, ritrovandosi in pochi gior¬ 
ni sotto le insegne cinquanta mila Fanti, due 
mille cinquecento Cavalli , altrettanti da so¬ 
ma , tre mille Guastatori, trenta pezzi di Ar,. 
tiglieria grossa, e cinquanta di calibro minore. 

Alle forze così poderose de’Turchì, mal cor* 

ris- 
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Luigi 


rispondevano per resistere i Presidi delle Piaz¬ 
ze del Regno, non ritrovandosi in esse che 
1 r- • . * . Mocemi-** 

due mila Fanti pagati, mille delle Cernide, di co 

Terra Ferma , e due mille del Martinsngo, . 

che per le infermità cagionate dalla diversità 
del Clima si rìducevano ogni giorno a numero ccdiJonc 
minore, di modo che la speranza della difesa 
era considerata nella fede, e valore degl’Isola¬ 
ni prontissimi alle fazioni, e a’pericoli. Non 
ascendevano a cinquecento i Cavalli Stradiotti, 
imperocché i nobili Feudatari, che godevano 
fondi dalla Camera Reale con obbligo di man¬ 
tenere tre, e quattro Cavalli per cadauno, al 
presente posti questi in disuso , e servendosi 
delle Mule, che nel Regno solevano riuscire di 
straordinaria grandezza,. avevano appena cento 
Cavalli, e questi adattati più alla pompa, che 


air uso di guerra * 

Divulgato in ogni parte dèli’Isola lo sbarco 
de’ Turchi, entrò negli abitanti delle Città la 
confusione, e spavento, nel riflèsso, che nelle 
sole due Piazze di Nicosia, e Famagosta con¬ 
sisteva r intiera speranza della difesa ; ma nella 


prima , benché fortee munita di Artiglierie 
mancavano i difensori per la sua vastità, e 
Famagosta piccola, e debile Città teneva biso¬ 
gno di uomini valorosi, che col coraggio, e 
colla forza valessero a compensare i difetti della, 
Tomo V- T For-- 








ijo Storia Venetà 
—^ F ortezza. Mancavano in oltre Capi di autori- 
ja, non essendovi, che Astone Baglione Gover- 
co natore generale della Milizia # per esser mati- 
Doge 85 ‘caro di vita il Martinengo, mancava il Prov¬ 
veditore Generale dell* Isola per la morte d* 
Lorenzo Bembo , a cui, benché tosto fosse stato 
‘ sostituito dal Senato Sebastiano Vernerò Provve¬ 

ditore diCorfu , non era però egli stato in tem¬ 
po di portarsi alla carica, per essere inonda¬ 
to il Regno da’Turchi. Fu perciò consiglio di 
necessità appoggiare le principali direzioni dell’ 
armi a’nobili Ciprìotti, destinandosi il Conte di 
Roccas Luogotenente del Baglione ; fu data U 
sopraintendenza dell’Artiglieria a Giacomo No¬ 
tes Conte di Tripoli ; la Cavalleria del Regno 

1570 fu raccomandata a Giovanni Singlìtico ; alla testa 

de'Guastatori fu posto Giovanni Sosomeno; ed 
a Scipione Caraffa , e Pietro Paolo Singlitico restò 
commessa la cura di sopraìntendere agli uomi¬ 
ni de’ Contadi, per occupare i passi de’ Monti. 
Non era però in questi eguale alla fede , e 
prontezza la sperienza nelle cose della Milizia, 
e perciò si versava da’Comandanti nell’ordine 
che avesse a tenersi per impedire a’Turchi T 
avanzamento agli assedj. Suggeriva la ragione 
di comparire in campagna, attraversare le stra¬ 
de, dimostrar coraggio a resistere; ma sì op¬ 
ponevano i mezzi alle generose risoluzioni, 

. per* 
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perchè ristretto il numero della Cavalleria, - 
non bastante quello de’soldati a difender le 
Piazze, oltre di che, scemata inutilmente la co 
gente nelle fazioni, sarebbe mancato il prov- 
vedimento per le guarnigioni delle Città. Pre¬ 
valendo tuttavia il riflesso di comparire in faccia 
a’ nemici , si staccò da Nicosia if Conte di Roc- 
cas con trecento Cavalli a gran fatica racc?oIti^ 
e con centò archibugieri Italiani sopra Ronzini, 
comandati da Antonio del JBerettino , e La- 
zaro Coccapani, e da Famagosta il Baglione 
con trecento archibugieri a Cavallo, e cento 
cinquanta Stradiotti, partendo da Baffo il Ca¬ 
vai ier Pietro Roncadi col poco restante della 
Cavalleria. Unitisi ne! viaggio . cominciarono 
a riflettere seriamente al cimento, a cui espo¬ 
nevano le poche genti, nelle quali era riposta 
la sussistenza del Regno, e ciò senza speranza sf’^rco de* 
di rilevante vantaggio per la scarsezza del nu-devfftl’zl 
mero a fronte di tante forze nemiche. Pren- 
dendo perciò la risoluzione di ritornarsene a 
difesa delle Piazze, restò libera, e sicura la 
strada a’ Turchi di avanzarsi nell’ Isola a lo¬ 
ro talento, scorrendo, e devastando il Paese 
con morte , e prigionia degli abitanti. 

Allettati dal fortunato principio fu tra Co¬ 
mandanti posta in consultazione Timpresa, che 
doveva prima intraprendersi , sostenendo Pia- 

T 2 li, 
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a, che fosse iadrizzato T Esercito all’ espugna-» 
zione di Famagosta per U facilità dell’ acquisto , 
e perchè allettati i soldati dalle spoglie > si sa- 


Poge 85, rebbero con maggiore prontezza presentati sot¬ 
to Nicosia, situata in vasta pianura , lontana 
dai Mare, di Popolo imbelle, che atterrito per 


la caduta di Famagosta avrebbe capitolato la 
resa senza spargimento di sangue . 

Diversa era V opinione di Mustafìfa , che giu^ 
dicava opportuna, prima che altro attacco , 1 
espugnazione di Nicosia, dove stavano raccol 
te le maggiori ricchezze dei Regno, assicuran*? 
dosi coIPacquisto di questa V intiero possesso 
deir Isola , di cui potevasi Nicosia chiamar il 
cuore per la situazione , per la nobiltà, e per 
le ricchezze, che in sè racchiudeva . Essere sta^ 


ca Famagosta tenuta da’Genovesi per Io spazio 
di novant’ anni , senza che fosse perturbato a* 
Re Lusignani'il pacifico e sicuro possesso del 
rimanente del Regno, Che all’arrivo delle Ar¬ 
mate Cristiane poteva facilmente la Piazza es¬ 


sere ricuperata, perchè debile, e situata in un 
angolo deir Isola, e perciò, consigliare l’onore*^ 
e il ben dell’ Imperio, che fossero tolte di mez¬ 
zo le maggiori difficoltà, non potendosi dubita-» 
re, che vinta Nicosia, non si pìanussero so¬ 
pra le Piazze tutte del Regno le insegne vin-» 


citrici del gran Signore- 


Con 
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Con tale oggetto fu dato movimento al C^m- 
po verso Nicosia, non ritrovando i Turchi op¬ 
posizione alcuna nel viaggio, che anzi gli Abi¬ 
tatori, o per natura incostante, o lusingando¬ 
si di ritrovar miglior fortuna sotto altro Principe 
per il giogo di servitù, che sofferivano da No¬ 
bili Cipriòtti , offerivano a’Turchi vettovaglie, 
dando loro cognizione intiera dello stato delle 
cose ^ e della situazione dellTsefa. 

Alla comparsa dell’Esercito Tufchesco non 
c credibile qual fosse la confusione de’Coman 
danti, e Io spavento-nel Popolo di Nicosia, e 
quasiché fosse la cosa improvvisa, non sapeva¬ 
no prender consiglio . Era la Città mal provve¬ 
duta di biade per negligenza de’direttori, le 
fosse non intieramente esoavate, gli abitanti 
non diSGÌplinàti , tale essendo stata sin ora la 
confidenza di non essere attaccati, che licen¬ 
ziate poco prima le Cernide deli’ Isola, si ri¬ 
trovava la Piazza eziandio spogliata di quel pre¬ 
sidio. La principale autorità era appresso Nicco¬ 
lò Dandolo, uomo non atto a sì grande impe¬ 
gno : ma nella scarsezzi de’Comandanti, e 
per qualche opinione che sì aveva acquistato sul 
Mare era stato creduto sufficiente sotto la su¬ 
prema carica dì Provveditor Genetale, che fa¬ 
talmente mancava. 

Nella confusione delle cose furono prese le 
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deliberazioni che permetteva la ristrettezza del 
tempo, e la poca esperienza de’Comandanti. 
richiamarono le Cernide, non per anco ar- 
Poge S5, rivate a’ loro Casali, fu pubblicato Decreto, che 
chiunque introducesse biade nella Citta potesse 
venderle come dì propria ragione ; ma debile fa 
il frutto ritratto , per esser divenuta la maggior 
parte della gente stupida, e confusa 3 di modo 
che gran copia de’grani, che si sarebbe intro¬ 
dotta a comodo degli abitanti restò in podestà 
e benefizio de’Turchi, che fatti vieppiù bal¬ 
danzosi piantarono gli alloggiamenti , spiegaro- 
Bo i Padiglioni, ed allestirono le Artiglierie , 
senza che nè pur uno uscisse dalle Mura a fra¬ 
stornare i lavori. 

Affciiaéi Si estendeva il gran Campo degli Ottomani 
da Santa Marina sino in Anglagia, per quan¬ 
to spazio occupavano di fronte quattro Baloardi 
della Piazza , disponendo alle parti grossi Cor¬ 
pi di guardie a piedi, e a Cavallo per impedi¬ 
re agli assediati l’entrata, e l’uscita. 

Disposti frattanto nella Città i soldati, e di 
terrazzani a’posti nella miglior maniera che fu 
possibile, cominciarono a giuocare le Artiglie¬ 
rie, delle qualiera la Piazza munitissima , con- 
qualche disturbo al Campo nemico, e dopo mol¬ 
ta resistenza de’Comandanti uscirono a sca- 
1570 ramucciare alquanti Stradiotti,. non osando pe¬ 
rò 
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TÒ questi allontanarsi dalle difese del Cannone 


Luigi 


per Io scarso numero, tanto più, che avanza- 
tosi troppo Andrea Cortese Capitano dì quella co 
Milizia era stato da’Turchi circondato, educ-^^^^^^' 
ciso. A misura perciò delle riserve de’difenso¬ 
ri accrescendo ne’Turchi il coraggio, tormen¬ 
tavano col Cannone le Mura, ed avvicinatisi 
alle Fosse colle Trincee , obbligavano con den¬ 
sa grandine dì archibugiate, e di freccie gli 
assediati a ritirarsi da’posti tanto più, che in¬ 
nalzati con mirabile celerità alcuni forti, comr 
battevano con vantaggi, riempiendo la. Città 
di confusione e spavento, 

Si ritrovavano in Nicosia dieci mila Fanti , 
gente però tutta inesperta, perchè raccolta da’ 

Villaggi dell’Isola, a riserva di mille cinque¬ 
cento Italiani. Era grande il numero de’ Gua¬ 
statori, perchè oltre i quattro mila all' ubbi¬ 
dienza del Sosomeno si erano rifugiati molti 
Isolani j ma ciò, che era piiì grav^, mancava 
a’soldati il bisognevole dell’armi,, convenendo 
a molti presentarsi alle Mura armati di spon¬ 
toni , e di Alabarde in difetto di Piche, e di 
Arcobugi ; e non essendovi Capi di autorità 
vacillava F ubbidienza de’ subalterni , di mo¬ 
do che le forze, che per li numero sarebbero 
state bastanti a far vigorosa resistenza, se fos¬ 
sero state di Milizie disciplinate, e prove.tte,., 

T 4 si- 














2^6 Storia.Veneta 
si rendevano debili, e di poco frutto per il 


Luigi „.oprio difetto, e per deficienza de’Coman- 
Moceni- ^ 

co danti. _ 

Doge 85. Conoscendo perciò ognuno assai fìiccht i Tnez~ 
zi umani per resistere a/ fiero attacco, era con 
ilffoTccllì preci universali, e con solenni processioni im- 
S?"*'* plorato il fervore del Cielo, accrescendo vi¬ 
gore alla comune pietà l’esempio, e Je insi¬ 
nuazioni del Vescovo di Baffo Francesco Con- 
tarini , che in absenza di Filippo .Mocenigo 
Arcivescovo di Nicosia teneva il primo luogo 
tra gli FccIcsJastici del Regno. Parlò questi 
lungamente a’Nobili, ed a gran numero di Po¬ 
polo congregato nel Xempio di Santa Soffia, 
accennando i gravi pericoli ; ma nèl tempo me¬ 
desimo la confidenza, che doveva cadauno te¬ 
nere neH’onnjpotente mano di Dio, di resiste¬ 
re al furore de’Barbari, che cercavano coll’es¬ 
pugnazione delle Piazze del Regno rendere pro¬ 
fanati gli Al tari, conculcata la Religione, c 
convertiti iTempj in turpi ricetti di falsa cre¬ 
denza. Assicurò tutti della sollecitudine del 
Senato per portar all’Isola vigorosi soccorsi, 
rappresentò gli apparecchi, che si facevano da 
Principi delia Cristianità per la causa comune, 
e finalmente esortando tutti alla costanza, si 
esibiva compagno a’ pericoli , unendo eziandio 
le proprie alle universali preghiere, perchè «i 

ren* 
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rendcss6 invincìbile il loro br&ccio^ imbelli ^ ® " 

. . . . Luigi 

senza consiglio i nemici. Moceni- 

Furono tutti commossi al discorso del Ve- co 
scovo, nè vi fu chi non pfometesse di com-Doge8;. 
battere sino alla morte, accorrendo prontamen¬ 
te alla difesa delle Mura, benché molti restas¬ 
sero tfaffittì dalla densa grandine delle Archi- 
bugiate de’Turchi, da’quali in brev’ora fu oc¬ 
cupato tanto spazio di terreno al di fuori, quan¬ 
to al di dentro si conteneva da due cortine, 
e da due Baloardi ; ma non potendo gli asse¬ 
diati per lo scarso numero uscire a disturbare 
i lavori de’ nemici, li insultavano col Canno¬ 
ne, cercando col mezzo di Antonio Bereitino 
uomo assai pratico nell’ adoperare le Artiglie¬ 
rie , di abbattere con tiri incessanti i Forti 
costrutti. 

Caduto però questo fatai colpo , e perduti 
non pochi valorosi soldati, quanto accresceva 
negli assediati il timore dì non poter lunga¬ 
mente resistere i con altrettanta franchezza si 
avanzavano i Turchi, giungendo sino alla Con¬ 
trascarpa, e penetrando nella Fossa, con tra¬ 
vagliar a piedi de’ Baloardi , formavano in es¬ 
si alcuni scaglioni per appianare la via agli 
assalti. Per provar la costanza de’difensori 
diedero uno al Baloardo Costanzo, in cui sor¬ 
presi gli assediati all’improvviso si lasciarono 
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'urtare con violenza si grande, che superarono 
MocENt * Turchi i parapetti ; ma investiti dalle corn¬ 
eo pagnie di Paolo dal Vasto, e d'Andrea di A- 
h)oge85. jpeife, furono con strage ributtati, imprimen¬ 
do però tale terrore ne’difensori, che fu fer¬ 
ma opinione, che se i Turchi avessero repli¬ 
cati gli assalti, poteva in quel giorno cader 
facilmente nelle loro mani la Piazza . Ammae¬ 
strati dall’imminente pericolo , deliberarono gli 
assediati, benché con tardo consiglio , d’impe¬ 
dire a’nemici i’avvanzamento de’lavori, e di¬ 
struggere i Forti costrutti , uscendo dalla Citta 
con grossa squadra di Cavalli, e di Fanti; riso¬ 
luzione incontrata con esultanza dalle Milizie , 
per perire non inutilmente sopraje Mura.. Po¬ 
stosi perciò alla testa delle genti Cesare Pio- 
vene Vicentino Luogotenente del Conte di Roc- 
cas, ebbe la sortita nel principio l’effetto che 
si sperava, perchè colti nel mezzo giorno i 
Turchi che prendevano riposo, travagliati da¬ 
gli eccessivi calori della stagione , acquistarono 
due Forti con morte di tutti coloro che li guar¬ 
davano, e sarebbe stato eziandio fortunato i-I 
fine, potendosi con facilità atterrare i Caval- 
lieri, inchiodare le Artiglierie, a dar fuoco 
alle munizioni, se la licenza de’ soldati abban- 

fn- 


ifortunata * 






































Libro Q,ua^to. 195_ 

fuga con pericolo di rimaner disfatti per T avi-- 

dica di preservare le spoglie rapite . Difende. 
va tuttavia il Pìovene il Forte occupato, chic- co 
deva ajuto alla Città per sostenersi, avendo se-D°6« 
co pochi soldati; ma temendo il Conte di Tr^ 
poli destinato a prestargli soccorso , che i Tur¬ 
chi assaltassero il Baloardo Costanzo, come di 
fatti seguì, trattenne appresso di sè le Milizie, 
perlochè il Piovane co’compagni fu da’Turchi 
tagliato a pezzi, non avendo avuto altro effet¬ 
to il tentativo, che di rendere più avveduti i 
nemici a molestare di giorno e dì notte la Piaz¬ 
za . Deposro perciò dagli assediati il pensiero 
di altre sortite, erano applicati a riparare i 
Parapetti de’ Baloardi in più luoghi rovinati 
dalle Artiglierie, a perfezionare le ritirate, ed 
a preparare intiere difese; operazioni, che avan¬ 
zavano con lento passo, perchè vinti i Guasta¬ 
tori dalle fatiche, e da patimenti, non pote¬ 
vano più oltre reggere a continui travagli. Di¬ 
mostravano tuttavìa i soldati e gli abitanti fer¬ 
ma costanza di resìstere, accresciuta negli ani¬ 
mi loro dalle insinuazioni de’Comandanti, e 
dalle speranze del vicino soccorso, divulgando 
ad arte i Rettori di aver ricevuto lettere col 
mezzo di un rinegato fuggito dal Campo de’ 

Turdii, colle quali era data certezza, che fos¬ 
sero vicine le Armate Cristiane. Concorrendo 

per* 
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■£—"— perciò gli uomini con prontezza maggiore a rl- 
Moceni- 6^* assalti, ed insultando con vigore i 

co nemici, cominciava Mustaffà a temere del buon 
i^'«dsiV' ® dopoaver fatto giungere nella 

»u*no |ij Città piti lettere legate alle freccie con insinua- 

•tfediitl » 

p*'ii(neato, zioni, e minaccic a’ Rettori, ed a’ Nobili, fece 
dar segno alle guardie del Baloardo Costanzo di 
parlamentare. Sospese per due ore le ostilità 
fece esporre : Che con istupore non vedeva Mu¬ 
staffà darsi risposta a sue lettere, per labram'a 
che teneva della salute del Popolo, e delle 
Milizie; che non si lusingasse alcuno diveder 
lontano dalle Mura V Esercito invincìbile del 
Gran Signore, se non allora, che fosse ridotta 
alla di lui ubbidienza la Piazza : Essergli noto 
che in essa .'erano periti i migliori soldati, e 
che il poco numero che sopravanzava egual¬ 
mente, che il Popolo si nutriva di vana spe¬ 
ranza, che fossero tosto per comparire in que’ 
mari le Armate Cristiarie; ma che quella de’ 
Veneziani sì distrugi^va da sè medesifna per 
rinfermità, e per le morti nell’ozioso soggior¬ 
no del Porto di Zara in attenzione di unirsi 
cogli Alleati Spagnuoli, quali però non pensa¬ 
vano a munire le loro Galere, di modo che in 
quella Campagna non temeva di aver molestie 
1570 Mare; Che la dilazione alla-tesa non pro¬ 
duceva altro frutto nell'infelice Popolo, che 

quel- 




























Libro Quarto, ?ot 
quello di ridurlo a peggior condizione, e 
presente, ss si fossero rsssegnsti con. pron 
rezza all’ubbidienza del Sultano, offeriva loro co 
patti onesti con sicurezza della vita, e delle 
sostanze , così continuando nell’ostinazione di 
voler difendersi, dovevano attendere severi ca- 
stigbi , 

Consultata la risposta fu dagli assediati fat¬ 
to intendere a Mustafìa : Essere il Presidio, e 
gli abitanti di Nicosia fedeli al loro Principe, 
e che volevano sino all’ ultimo spirito conser¬ 
vare r ubbidienza al legittimo loro Sovrano ; 

Che erano certi di non essere abbandonati in 
si giusta causa rna quando anco Dio avesse 
prescritto altrimenti , eleggevano piuttosto dì 
morire con gloria , che dì sopravvivere con in¬ 
famia. 

Deposte da’Turchi le speranze di occupare 
a patti la Piazza , si diedero con vigore per 
espugnarla coll’ armi , facendo gìuocare conti- 
:nuamente le Artiglierie , e dando ogni giorno 
replicati assalti, in uno ae’qaali restato ucciso 
Giacomo di Nores . Conte di Tripoli ài Ba- n.o d.8ii 
Ioardo Costanzo, gli fu sostituito alia custodia 
del posto Francesco Maria suo fratello. 

Avanzandosi la stagione deliberò Mustaffà dì 
vìncere la Città collo sforzo di tutte le genti, 

facendo n?l tempo medesimo investire quattro 

Ba'» 
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^"""^ Baloardi , Podacataro , Costanzo , Davila ,• é 
MocÈni ™ grande era la confidenza negli 

GO del vicino soccorso , che anzi attri- 

Doge 8;. buendo a disperazióne de*Turchi l’ultimo es¬ 
perimento loro, sostennero con mirabile virtù 
in ogni ‘parte gli attacchi ) ributtando i Tur¬ 
chi con terrore , e con sangue . Apprendeva 
MustafTa egualmente che la costanza j e for¬ 


tezza de’difensori la ritrosia delle Milìzie , e 
specialmente da’ Giannizzeri a rinnovare gli 
assalti , ma infondendo loro vigore colle spe¬ 
ranze de’premi; fece pubblicare, che i tre pri¬ 
mi che salissero sopra le Mura sarebbero fatti 
Sangiacchi, e colui » che primo entrasse nella 
Piazza espugnata, nella prima vacanza di Bas¬ 
si sarebbe elevato a quel posto , per le quali 
promesse, sembrandogli di veder rinvigoriti i 
soldati deliberò nella mattina seguente spin¬ 
gerli a generale assalto. Prima che spuntasse 
il sole si avvicinarono i Turchi a’Baloardi me¬ 
desimi , da’quali erano stati nel precedente 
giorno respinti ; ma al presente ri trovarono i 
difensori immersi nel sonno ». nella confidenza 
di non aver ad incontrar nuovi attacchi, essen¬ 
dosi raffigurati ( tal era l’impressione cagiona¬ 
ta dalla speranza del vicino soccorso ) che i 
Tnrchi nella notte levassero le Artiglierie , e 
si allestissero alla partenza , benché Io strepi- 
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to , che sì udiva nel Campo provenisse dall’al- 
lestimento de’Turchi al grande assalto , 
disegnavano di dar allà Piazza • co 

Superate perciò da’nemici senza fatica j o^cad^tfdl 
pericolo le Mura al Baluardo Costanzo , op- Nicofi* • 
presse le poche guardie affaticate dalla passata 
difesa , entrarono furiosamente ne’più interni 
ripari, non potendo giungere a tempo il Con¬ 
te di Roccas a dar animo alle Milizie fugitti- 
ve, e confuse ; che anzi caduto egli da estinto 
archibugiata, mancò in tutti la costanza, e li 
consiglio , rinserrandosi gli uomini frettolosa¬ 
mente nelle proprie case colla fallace lusinga di 
ritrovar sicurezza. Non fu bastante a por argine 
alla confusione^ e alla fuga la presenza di Pietro 
Pisani Consigliere, e di Bernardino Polani Ca¬ 
pitano delle Saline, perito questo tra la calca de’ 
fuggitivi, l’ altro ritiratosi alla Piazza con molti 
armati, resistere per lungo tempo con vigore 
all’urto terrìbile de’nemici, che lo inseguiva¬ 
no. Ma fatti ì Turchi Padroni del Baloardo 
Costanzo, e solleciti ad occupare gli altri Ba- 
Joardi, dove con grandissima strage , senza 
usar pietà verso coloro, che gettate Tarmi di¬ 
mandavano supplichevoli la vita, tagliarono a 
pèzzi i difensori , passarono poi in gran nu¬ 
mero alla Piazza contro la turba del Popolo, 

che 
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con valore sì sosteneva f combattendo con 
.reciproco sangue., sin a tantoché sopraggiunto 
°Joil Bassà di Aleppo, ch’era entrato nella Cit- 
Doge pgj. fi Baloardo Tripo/i, fatti da questo con- 
durre tre pezzi di Artiglieria, con replicati tiri 
li obbligò a ritirarsi nel Cortile del Palazzo , 
dopo aver disordinati, e squarciati i loro squa¬ 
droni. Si erano là ricoverate molte persone 
distinte, tra le quali il Luogotenente, ed il 
Vescovo Contarini, che invitati dal Bassà ad 
accordare, avendo spedito al Luogotenente un 
FrateCipriotto caduto in sua podestà, conven¬ 
nero di rendersi salva la vita ; ma deposte da’ 
Cristiani l’armi per ordine del Bassà» aperte 
appena le porte entrarono i Turchi armati, 
ed infierendo contro gl’inermi , li mandarono 
tutti a fi! di spada , correndo la medesima in¬ 
felice sorte li Rettori, il Vescovo, e quanti si 
erano colà radunati. 

Tale fu il fine Jagrimevole de’miseri abitan¬ 
ti , tale il tragico avvenimento della famosa- 
Città di Nicosia, celebre per la sua struttura, 
magnifica nelle fabbriche, e distinta per le ric¬ 
chezze, di modo che per la situazione pianta¬ 
ta in aria felice, per la nobiltà, e per le prero¬ 
gative, che sono doni della natura, e stud) dell’ 
arte, era considerata tra le più belle, più for¬ 
ti , e più rinomate Città dell’ Europa . 

Es- 
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Espugnata la Piazza si diedero i Turchi a 
«correria per ogni sua parte, praticando con¬ 
tro le persone, contro le abitazioni, e contro 
i Tempi le maggiori empietà, che sogliono da' 
Barbari usarsi sopra le Città debellate. Vio¬ 
late le Vergini, sforzate. le Matrone, strascir* 
nati tra catene indistintamente.i Nobili, e la 
bassa plebe, bruttati i Santuari, sparse, e con? 
cultate le Reliquie de’Santi > nè; contenti di 
ciò, dopo essersi satollate le Milizie vincitri¬ 
ci nel saBgij,e, nelle prede, nelle libidini, per, 
isfogo di esecrando furore, trassero da’ se¬ 
polcri Tossa, e le ceneri de’defonti spargendo¬ 
le per le strade in prova d’inumana fierezza. 

Seguì Torrido spettacolo della sua caduta nel 
nono di di Settembre dopo quattordici giorni 
di attacco, nel qual tempo furono tali, e così 
feroci gli assalti,, e così grande l’effusione del 
sangue che dentro> e fuori fu sparso, che su¬ 
però, forse la gran copia cagionata dalla cadu¬ 
ta della Città, benché, in quel solo giorno pe¬ 
rirono tagliate a pezzi sopra venti mila perso¬ 
ne di ogni età , e di ogni sesso . Grande ezian¬ 
dìo fu la copia delle ricchezze spedite da Mu- 
staffa a Costantinopoli, per presentare ài Sul¬ 
tano!, ed a* principali Bassà, e rilevante il nu¬ 
mero de’ prigioni più distinti , partendo poi T 
Tomo V, V 
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gjj gy Esercito 'da Nicosia dopo essersi satollata l’ava- 
rizia de’Comandanti, e delle Milizie. A pre- 
^°o^^%idio della Piazza furono da’Turchì posti quat- 
DogeS^-tro mila soldati, prima d’indrizzarsì a Fama- 
gosta, potendo dirsi, che questa sola Città ri¬ 
manesse alla divozione de’ Veneziani -, impe¬ 
rocché r altre terre del Regno , e le popola¬ 
zioni montane si eran di già rassegnate all ub¬ 
bidienza de’Turchi. 


Fine del quinto Volume . 
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particolari riguardi non dal pubblico bene. 

per togliere da sè le imputazioni degli 
, che per vero fine che ne seguisse L’ 

• a ^ ^ TI 1 • 


Librò Secondo. <17 

neva al presente le veci di.Cristo, essersi da_ 

Marcantònio Colonna j coU’ altrui assistenzatra- 
mate insidie contro la di lui vita, e contro Io niero 
Stato della Chiesa » Doge 81. 
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